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-l-Liunit'si di nuovo , secondo il convenuto, il Ve- 
nerabile Cardinale Bellarmino , Giusto Barouio, e Mar- 
tino Lutero , prese la parola 

Giusto Baronio , 

E disse a Luteri» . Eccoci pronti a sentire il re- 
sto della stona vostra . Ella restò sospesa all’ avveni- 
mento della vostra fuga da Versberg , e . del vostro 
amvo a Vutemberg, ove Carlostadio s’ era emanci- 
pato dalla vostra autorità , per predicare ancor egli 
la pura parola di Dio , che però faceva ai calci od- 
ia pura parola di Dio vostra : cosa inevitabile nell’ 
errore , mentre ove manca la verità non vi può es- 
sere concordia , e la menzogna non può mai essere 
coerente, ed uniforme . 

\ 

: • # "• 

Lutero . 

La temerità di Carlostadio avrebbe offeso un uo- 
mo ancora meno orgoglioso di quello era io . Tutta- 
via quest uomo m’ingeriva timore , die «ebbene igno- 
ìaute , era però brutale, artifizioso , ed imbroglione. 

1 leigognaya che in pubblico si vedesse i primi 
miei discepoli rivolgersi contro di me , ed impugnare 
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il loro Maestro , bastando questo solo agli uomini di 
giudizio per vedere qual conto dovevano lare delle 
nostre dottrine. Perciò attaccai Carlostadio nelle mie 
prediche , ma senza nominarlo . Rinfacciai agli auto- 
ri delle nuove dottrine d’aver operato senza missio- 
ne , e dissi che facilmente gli avrei difesi avanti al 
Papa , ma che non sapeva come difenderli in faccia 
al Diavolo quando egli nell* ora della loro morte gli 
avrebbe accusato , ed addotto i testi della Sacra Scrit- 
tura — Ogni pianta che mio padre non avrà pian- 
tato sarà sradicata , e quell’ altro — Essi correva- 
no , e non erano da me inviati . 

Giusto Baronio . 

Tale difesa doveva esser per voi facilissima . Do- 
vevate senza fallo aver preparato la risposta di dare 
al Diavolo quando all’ ora della vostra morte avreb- 
be dato a voi la medesima acfcusa . La loro missione 
si difeudeva colle stesse ragioui della vostra : quale 

differenza vi poteva correre ? 

• ■ - * ..... 

Lutero . 

• »•**". . *• \ 

* ■ ... 4 • \ 

La differenza era grande . Io era stato il primo 
fc promulgare le nuove dottrine : io era Maestro , ed 
essi discepoli: io mandava loro, e non essi me. 

. « ♦ .. . *. i'| .9 . { • „• 

Giusto Baronio . 

Cosa ha questo che fare colla Missione Divina 
per parte vostra , o loro ? Se voi eravate il primo a 
correre senza esser mandato , ciò non vi faceva che 
più reo dinanzi a Dio, e gli uomini . Se Carlostadio 
v’ avesse domandato prova della vostra diviua mis- 
sione , cosa potevate voi addurre più di quello ave- 
vano fatto Àrio, N estorio, Donato, e Io stesso Mao- 
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inetto . In ciò Carlostadio aveva indisputabilmente 
eguale diritto che voi . 

* • ' * • V . ' ( 

Bellarmino . 

Non potevate attaccare più fortemente voi stes- 
so che producendo questo ineluttabile argomento, che 
almeno per prudenza avreste dovuto non toccar mai. 
Per provare una tale missione divina non vi vuole 
meno che i più portentosi miracoli , e prodigi . Gesù 
Cristo medesimo uon dice che se non avesse fatto 
qnei segni , e prodigi che fece , gli increduli Giudei 
non avrebbero peccato , se uon credevano in lui ? Si 
opera non fecissem in eis quce nemo alius feeit , 
peccatum non haberent . ( S. Giov. i5. 2 ^ ) Opera 
quce ego facio in nomine Patris , ipsa testimonium 
perhibent de me . ( Gio. io. 25. ) Si non facio ope- 
ra patris , nolite credere mihi . Quando Iddio man- 
dò Mosè come Legislatore , e Maestro di religione , 
gli diede ancora il dono delle profezie , e dei mira- 
coli per autenticare la sua missione . Lo stesso infal- 
libile oontrasegno ricevettero, gli Apostoli acciocché 
niuno potesse dubitare , che Iddio , che spio può ope- 
rare miracoli ", era quello che li mandava . È questo 
tanto essenziale per dimostrare una divina missione , 
che /Maometto volendosi far credere Un Inviato da 
Dio in materia di religione , e non potendo fare veri 
miracoli, cercava di gabbare, e sedurre i popoli con 
dei falsi , e colle piu astute imposture . E si doveva 
poi credere alla divina missione d’ un frate aperta- 
mente ribelle a tutti i suoi Superiori ecclesiastici , e 
che da questo comincia la sua missione , e che poscia 
nelle sue dottrine , e scritti , in vece di miracoli , e 
portenti ci presenta mille , e mille contradizioni , che 
asserisce , e poi nega ciò che ha asserito , che poi 
sostiene ciò che ha negato ; che arriva a bestemmia- 
re la giustizia divina asserendo che Iddio premia i 


Digilized by Google 


6 

mah'agj , e punisco gl’ innocenti , e si compiace nel- 
le loro pene , cosa elle farebbe orrore ai Druidi , Bra- 
mani , e Bonzi : che mostra patentemente a tutto il 
mondo uno spirito condotto da orgoglio, da rabbia, 
da furore , da intollerabile presunzione , e superbia : 
che mentisce , calunnia , ingiuria , strapazza chiun- 
que ardisce aprire bocca per contradirlo ? Nou si do- 
veva anzi riconoscere in voi uno di quei lupi , pre- 
detti dal S. Apostolo Paolo negli Atti degli Aposto- 
li — Intrabunt post dicessionem meam lupi rapa- 
ce* in vos .. .et ex vobis ipsis exurgent viri lo - 
quentes perversa , ut abducant discipulos post se ? 
li Divin Salvatore ci insegnò di conoscere questi lupi 
dalle loro opere , e certamente voi mostraste uno spi- 
rito affatto contrario al Vangelo , ed a quello che lo 
Spirito Sauto infuse negli Apostoli . 

Lutero . 

\ 

Eppure di questo argomento mi sono servito mol- 
te volte, e singolarmente contro il Munzer , capo de- 
gli Anabattisti , al quale , dissi , non si doveva per- 
mettere di provare le sue dottrine dalla Scrittura 
Sacra , ma costringerlo a dimostrare- là sua divina 
missione . Se 1’ Elettore di Sassonia avesse protetto 
il Carlostadio , ed il Munzer in vece mia , essi sareb- 
bero divenuti Apostoli , ed io un seduttore , ma ora 
io era tutto , ed essi nulla . 

Crescevano intanto fra me , e Carlostadio i ran- 
cori , e per fare a lui dispetto sostenni allora molte 
cose , come la Comunione sotto una specie , la con- 
fessione , le immagini, ed altre , contro le quali pre- 
dicai in seguito .Pure un sommo piacere mi fece egli 
nello stesso tempo, mentre fu il primo ecclesiastico 
in Germania che prese moglie . Lodai , e difesi un 
simile sacrilegio , al quale era risoluto io medesimo . 
Per onorare un simile concubinato i nostri discepoli 
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composero alcnne orazioni panegiriche , piene d’ em- 
pietà , e bestemmie . 

Andavono però col tempo tant’ oltre le nostre 
dispute che Carlostadio fu costretto di lasciare Wit- 
temberga , e ritirarsi ad Orleraouda , ove suscitò del- 
le turbolenze , per sedare le quali fai mandato colà 
dall’ Elettore. All’ entrare nella città, per istigazio- 
ne di Carlostadio fui ricevuto a sassate , e coperto 
di fango dal popolo ; pure vi predicai contro di lui 
senza nominarlo , e 1’ incolpai di sostenere il Mun» 
zer , e gli Anabattisti . Carlostadio era presente alla 
predica , la quale finita venne a trovarmi , e mi rin- 
facciò come una menzogna ciò che aveva detto. Pro- 
testò di non aver alcuna corrispondenza col Munzer, 
e che riprovava la sua dottrina : eh* io molto più. 
era 1’ autore di quella ribellione con ciò che aveva 
scritto nel libro della Libertà cristiana , e che ri-; 
guardo ai Sacramenti m’ era contradetto , ed inse- 
gnava errori . La disputa si riscaldò fortemente , ed 
io sfidai Carlostadio di scrivere contro di me , pren- 
dendo dalla mia borsa uno scudo d’ oro che gli pro- 
misi se 1’ avesse fatto . Egli 1’ accettò , e se lo mise 
ia saccoccia : ci toccammo la mano , colla promessa 
di farci la più formidabile guerra . Trovandoci nell’ 
Osteria , io feci un brindisi alla grande opera che 
Carlostadio avrebbe fatto contro di me , ed egli mi 
corrispose a tazza piena . Ci licenziammo con com- 
plimenti degni di due Apostoli d’ Osteria . Carlosta- 
dio mi disse — Possa io vederti sulla ruota ! Pos- 
sa tu romperti il collo prima d’ uscire di città ! Io 
non gli rimasi debitore de’ suoi felici augurj , ma ri- 
tornato a Wittemberga mossi t Elettore ad esiliare 
Carlostadio da suoi Stati . Egli audò a Strasburgo , 
scrisse due libri che fece stampare a Basilea , ma fu- 
rono proibiti . Còsi mi liberai da questo antagonista , 
Ciocché Carlostadio m’ aveva rimproverato ri- 
guardo agli Anabattisti non era che troppo vero . Nel 
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mìo libro «dèlia Libertà cristiana , aveva ben attac- 
cato direttamente , e principalmente 1* autoritk spiri' 
taale del Papa , dei Vescovi , e Superiori ecclesia- 
stici , ma gli argomenti da me messi in campo , va- 
levano egualmente contro i Principi > e Magistrati , i 
quali quk , e Ik nell’ opera erano ancor essi presi di 
mira benché con maggior artifizio . Munzer , eStorck, 
due de’ miei discepoli , s’ invaghirono molto di que- 
sta libertà , se ne prevalsero per farsi partito , e coll' 
aggiunta di nuove , e pili ributtanti eresie formaro- 
no la setta degli Anabattisi , e sedussero una influita 
di contadini , vagabondi , e malfattori che eccitarono 
a preudère , le armi , e divenire ribelli . Predicavano 
che si doveva sterminare tutti i Principi , Magistra- 
ti , Vescovi , Monasteri , etc. ribattezzavano tutti quel- 
li che erano stati battezzati da fanciulli , rigettavano 
la Sacra Scrittura , e volevano che le sole ispirazio- 
ni Divine fossero la regola della fede , e delle opere. 
Unitosi uno stuolo grande di questi fanatici comin- 
ciarono a devastare la Germania . Riuscì bene agli 
agli Stati raccolti ad Esiing nel »5a4 di quietare i 
paesani con buone parole, e promesse, ma 1* anno 
seguente unitisi in più di quaranta mila cominciaro- 
no apertamente a ribellarsi contro i nobili , e pub- 
blicarono un manifesto indirizzato ai -Principi , e Ma- 
gistrati nel quale sostenevano d’ essere oppressi , e 
domandavano che fosse a loro restituita la libertà tan- 
to nel professare quella religione che volessero, quan- 
to di pesca , caccia , imposizioni , ed altre cose simi- 
li . Promisero bene d’ ubbidire ai Principi, e Ma- 
gistrati, ma in quelle cose soltanto ch’avrebbero giu- 
dicato , oneste * e ragionevoli . 

• ‘ r , . » ' 

« 

Bellirmino . 

Sono persuaso che questi contadini di cose one- 
ste , e ragionevoli avrebbero trovato poco , o nulla , 
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Non so poi spiegare come la Germania in questi ul- 
timi tempi sia divenuta la culla , ed il nido di tan~- 
te eresie , e le più «assurde , e grossolane ì 

' ' • ~v. - 

' : i Lutero ; 

Il popolo vi è buono , e semplice , ma insieme 
assai rozzo , ed ignorante , e perciò più facile ad es- 
sere sedotto ; i seduttori trovauo più aperta la strada 
al fanatismo , ed al disordine . , 

Gli Anabattisti mandarono a me il loro mani- 
festo non dubitando eh’ io 1’ avessi «approvato stante 
i principi > da me stabiliti nel suddetto libro . Non 
sapeva come cavarmi da questo imbroglio : non po- 
teva negare ciò che aveva scatto * e sostenendo di- 
ritto, e libertà di pensare come si voleva in genere 
di religione autorizzava il fanatismo degli Anabatti- 
sti . Dall’ altra parte 1’ approvare la loro ribellione 
avrebbe tirato adesso a me 1* odio , e la vendetta dei 
Principi , Magistrati , e Nobiltà della Germania . Pre- 
si dunque la penna , e scrissi > ai pnesaui , che anco- 
ra in una causa giusta Iddio proibiva la sedizione ; 
e dall’ altra parie scrissi alla nobiltà eh’ essa tratta- 
va' i contadini con una . tirannìa che non volevauo , 
non potevano, e dovevano. più soffrire. , 

« 

Giusto Baro^io# 

• 

Perdonate Sig. Dottor dottissimo , per servirmi 
del titolo che vi faceste dare dal Diavolo , se vi di- 
co che in questa sentenza somigliaste allatto a quel 
villano che declamando sempre contro le ingiustizie 
che diceva farsi dai tribunali , fu apposta fatto giu- 
dice in una causa intricala-^ I due Avvocati si pre- 
sentarono innanzi a lui , ed appena aveva il primo 
stingalo la sua causa , che senza ascoltare il secondo, 
diede ragione a lui. Il secondo Avvocato gli rimpro- 
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verò d’ avergli dato torto senza ascoltarlo , e il giu- 
dice sciocco gli domandò cosa mai avrebbe potuto 
allegare contro le ragioni tanto evidenti del suo av- 
versario : ma sentiamo pure gli disse . Allora comin- 
ciò a parlare con egual forza il secondo Avvocato , 
e quando ebbe finito domandarono i litiganti ebe de- 
cidesse . Si storgeva , si grattava la testa , ed in fine 
sentenziò — Accomodatevi fra di voi , perche io 
giudico eh' avete ragione tutti due . • 

. Luterò . 

r * * * 

Questo fu nè piò nè meno ciocché io feci in una 
terza lettera scrìtta in comOne ai Signori , ed ai pae*- 
sani , nella quale diedi torto agli uni , ed agli altri , 
gli stimolava ad accomodarsi insieme, e minacciava 
in caso contrariti i castighi di Dio . Sentendo poi che 
veniva accusato come un fautore della ribellione , e 
temendo assai più i Principi che non i villani , pub- 
blicai una quarta lettera colla quale eccitai i Princi- 
pi a sterminare i contadini senza misericordia , per- 
chè non avevano abbracciato i miei consiglj , e sen- 
timenti , e non perdonare se non a quelli che si fos- 
sero resi volontariamente . Tutta Germania fremette 
a sentire tanta inumanità , ma io scrissi un libro ap- 
posta per provare , e sostenere questa mia massima : 
ella non fu che troppo eseguita , e perirono più di 
100000 villani in questa disgraziata guerra, che si 
può considerare come il primo frutto della mia pre- 
dicazione , 

Io m* avanzava sempre più nella mia carriera 
di combattere la vera religione , e per meglio riuscir- 
vi intrapresi una traduzione della Bibbia in lingua 
tedesca con note , e spiegazioni sul testo adattale ai 
miei errori , che fa letta con avidità, e valse a se- 
durre moltissimi . 1 Dotteri cattolici non trascurarono 
la rivista di questa traduzione, e vi trovarono più 
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di mille luoghi ne* quali aveva corrotto il testo , le- 
vando , o aggiungendo , conforme mi veniva a pro- 
posito . Il miglior antidoto fu una vera , c fedele tra- 
duzione che nella stessa lingua produsse il Dottor 
Eraser , e come il dotto Gesuita Jacopo Wiechi , ho 
sentito che facesse poscia in lingua polacca contro una 
stravolta traduzione dei Sociniani , e ciò per com- 
missione di Papa Gregorio XIII. Enrico Vili veden- 
do quest’ opera mia piena di falsità scrisse ai Prin- 
cipi della Germania acciocché la proibissero , ma i 
protestanti poca attenzione fecero alla sua lettera . Non 
v’ i*ra oramai dogma , o virtù nella Chiesa di Dio 
tanto sacre , ed evidenti che non fosser da ine con- 
trastate . Di sette Sacramenti non confessava che due, 
ed il secondo oh’ era Y Eucaristìa non 1’ ammetteva 
senza errori . Ricusava 1’ autorità della Chiesa , riget- 
tava fino quei libri della Scrittura Sacra che più fa- 
stidio mi davano : scrissi insolentemente contro i Ve- 
scovi , Prelati , e Parrochi , die trattava come om- 
bre vane , e gente tirannica che opprimevano la li- 
bertà , e le coscienze . Il Papa era per me 1* Anti- 
cristo , la Chiesa la Babilonia , il Sacramento della 
Penitenza , una peste . Aveva già abolito le Messe 
private , ,il Sacrifizio dell’ altare, il Purgatorio, il 
culto dei Santi , tutte le buone opere , il salutare 
timore della penitenza , i digiuni , la vita monastica, 
e privato Vescovi , Capitoli , Clero , e Monasteri di 
tutti i beni temporali . Scriveva contro tutto ciò che 
mi veniva in capo , e sempre con uno stile violen- 
to , ingiurioso, pieno di fanatismo , e dicendo tutto 
ciò che a diritto , o a torto mi veniva sulla penna . 
Siccome sembrava che ogni cosa buona eccitassè in' 
me avversione , e rabbia , non potevano la continen- 
*a , la castità , ed i voti religiosi rimanere -illesi dal 
mio impegno di distruggere tutto quello eh’ era ve- 
nerato nel Cristianesimo . Composi diverse opere con- 
tro la castità , e la contineuza nelle quali sposso col- 
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le mie espressioni faceva arrossire ogni verecondia , e 
pudore . Mi scagliai contro i Sauri Padri che ie ave- 
vano difeso , ed iu ispecie contro S. Girolamo , di- 
cendo eh’ avrebbero fatto meglio ad ammogliarsi . 
Sosteneva che il voto di castità era impossibile da 
osservarsi , e perciò nou doveva essere ammesso , 9 
praticato . . 

Bellarmino . 

Comprendo bene ebe 1’ impugnare , e maltrat- 
tare i Santi Padri non era in voi cosa strana , che 
li consideravate come tanti autori d : errori , e non 
degni neppure d’ essere vostri discepoli : ma l’autori- 
tà della Scrittura Sacra su questo punto , tutto quel- 
lo che tanto chiaramente aveva scritto S. Paolo a 
questo proposito, e lo stesso Salvatore Signor nostro 
che esorta a praticare questa virtù , come poteste im- 
pugnarle , voi che in tutto pretendevate d’appoggiarvi 
alia Scrittura Sacra? 


Lutero . 

S. Paolo era S Paolo finché diceva a modo mio, 
ma quando la .sua dottrina nou mi soddisfaceva , lo 
metteva iu fascio con tutti gli altri . La Scrittura 
Sacra , e le parole di Gesù Cristo avevano soltanto 
quel senso , e quella forza che acquistavano passando 
per le mie interpretazioni . 

Di tutto quello però che scrissi , ed insegnai for- 
. se niuna cosa riusci più scandalosa che la mia dot- 
' trina sul libero arbitrio . Ella era orribile . Sostene- 
va che dopo la caduta del primo uomo , il libero ar- 
bitrio era aifatto estinto . Che niuno era libero fuor» 
ehè Iddio , il quale fulmina , e stermina il libero ar- 
bitrio dell’ uomo , e che la sua prescienza , e prov- 
videnza fanno che tutto accada per una immutabile. 
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eterna , ed inevitabile sua volontà . La conseguenza 
inevitabile che faceva iddio autore dei delitti, e dei 

J leccati degli uomini tanto poco mi spaventava «he 
a sostenni come dottrina vera , e sana . In chiare pa- 
role scrissi che Iddio è quello che fa in noi il be- 
ne , ed il male, e. che la grande perfezione della 
fede consisteva in credere che Iddio sia giusto ben- 
ché ci renda necessariameute dannabili per sua vo- 
lontà , in modo che pare che si compiaccia nei sup- 
plizj dei miserabili » Dio vi piace , diceva io, quando 
» premia gl' indegni , e non deve rincrescervi qùan- 
« do punisce gl’ innocenti . Aggiunsi , che tali cose 
3i non diceva esaminando , ma determinando : che 
»> non le assoggettava al giudizio d’ alcuno , ma con- 
33 sigliava tutti , a sottoporsi a ciò che io decideva . 

Giusto Bàrokio . 

Dacché eravate capace dì simili bestemmie non 
V era più alcuna cosa che potesse aumentare i vo- 
stri eccessi . Altrcr che Scritura Sacra corrotta , che 
Chiesa , che Santi Padri , Concilj , e Dottori ! arrir 
vaste in tal modo ad annichilare la stessa religione 
naturale , la ragione , ed i suoi più evidenti detta- 
mi . Non dice S. Paolo agli Ebrei — Credere enim 
oportet accedentem ad Deum quia est , et inqui- 
rentibus se remunerator sit , e mille , e mille te- 
sti della Scrittura dimostrano che Dio premia i buo- 
ni , e castiga i malvagi , e che la uostra perdizione 
viene da noi , e uon da lui ? Questo dettame è tal- 
mente evidente al solo lume della ragione naturale 
che nemeno gli idolatri P hanno perduto . Fare di 
Dio un Tiranno che opera in noi il male , e poi ci 
castiga per ciò che egli ha fatto ; che ancora casti- 
ga gli innocenti , e premia degli indegni , sono be- 
stemmie tanto atroci , clic sembrano uon proferibili- 
da un uomo . 
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Lutero 


Non vedete clic Iddio punisce un intelletto a 
lui ribelle con tale cecità ? Simile dottrina però oft’e- 
se ima gran parte de’ miei aderenti , ed in partico- 
lare il Melantone il quale non volendo comparire in 
persona , eccitò il dotto Erasmo a scrivere contro di 
ine su questo articolo , come fece . Nella sua lettera 
il Melnntouc si lagna dei molli Luterani die coi loro 
eccessi , e malvagia vita disonoravano il nuovo Van- 
gelo , che egli però credeva vero . Erasmo gli rispon- 
de , clic se vedesse come i luterani si regolavano nel 
paese ove egli si trovava avrebbe ancora più ragione 
di deplorare gli abusi che si fanuo della religione . 
Io scrissi in liae contro Erasmo ma in termini tan- 
to ingiuriosi , e velenosi che lo stesso Melantone fu 
costretto a dire — Piacesse a Dio che Lutero stesse 
in silenzio. Sperava che l’età lo rendesse umano, 
>1 ma lo veggo diventare più violento di gioruo in 
m giorno , — 

Le mie invettive contro la castità , la continen- 
za , i voti religiosi , c contro i Monaci , e Religiose 
produssero quell’ effetto che doveva produrre una mo- 
rale così inietta in cuori viziosi . Un certo Lionar- 
do Coppe da Torgau andò il "Venerdì Santo del i5a3 
al Monistero di Nimpescheu , due leghe discosto da 
Wittemberga , e parte con lusinghe , e parte con 
violenze trasse fuori da quel Monistero nove religio- 
se clic condusse come in trionfo a Wittemberga , ove 
I’ Elettore diede loro da vivere. Una azione cotanto 
indegna fu da me lodata , e difesa con una apolo- 
gia nella quale paragonava la liberazione dì quelle 
apostate a quella delle anime che Gesù Cristo libe- 
rò colla sua passione . 

Tanto impegno contro la purità , e la conti nen- 
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za non era senza un grande , ma secreto motivo por 
la mia propria persona . Aveva già risoluto d’ entrare 
nel concubinato io stesso • Fra le nove religiose usci- 
te dal Monastero suddetto v’ era una tale Caterina 
Bore , die mi piacque , e che finalmente dopo la mor- 
te dell’ Elettor di' Sassonia Federico , che non ap- 
provava simili sacrileghi nodi , sposai pubblicamente . 

Un fatto di tale natura non senndalczzò solo i 
cattolici , ma molti de’ miei discepoli stessi s J diese- 
rò, se non altro come cosa imprudentissima in un 
uomo che pretendeva farla da Apostolo , purgare la 
morale , e levare gli abusi . Tanto più vergognoso 
riuscì questo doppio sacrilegio quantocchè io non era 
più nel bollore dell’ età giovanile ma aveva an- 
ni . Erasmo scrisse a questo proposito — Ammiro 
33 questi pretesi riformatori che prendono le qualità 
33 d’ Apostoli , e che non tralasciano d* abbandonare 
33 la solenne professione del celibato per prender mo- 
33 glie , quando gli Apostoli di Nostro Signore , se- 
33 condo la tradizione di tutti i Santi Padri , alfine 
33 di non essere occupati in. altro che in Dio, e nel 
33 Vangelo , abbandonarono le mogli per abbracciare 
33 il celibato . 

Il mio esempio diede coraggio ad una quantità 
di Preti, Monaci, ed Ecclesiastici d’ imitarlo . Io gli 
eccitava a farlo , e scrissi in difesa di simile corrut- 
tela , sostenendo che la professione di Castità produ- 
ceva nel Papismo il libertiuaggio , e che perciò era 
cosa santa 1 * abbandonarla . 

Giusto Baronio . 

Solito appiglio dei perturbatori di condannare 
1 * uso per P abuso . Se valesse simile argomento non 
vi sarebbe cosa buona sulla Terra che non si doves- 
se abolire , Io sono persuasissimo che se si facesse un 
conto esatto , si troverebbe che non vi è paragone 
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fra i celibatari ecclesiastici , ed i mavitati nell’ incon- 
tinenza Per uno de’ primi che offende il suo dove- 
re troverete dieci maritati , a proporzione che uou si 
contentano della propria moglie . 

Luterò. 

*. * f 

Sono persuaso ancor io d’ una tale verità , ma 
ella non faceva al mio caso . Eccolampadio Sacerdo- 
te , ed uno che figurava nella Setta , sposò ancor egli 
una bell» giovine, ed Erasmo scherzò graziosamente 
sopra tali matrimoni — Si ha uu bel dire che il 
» Luteranismo é una cosa tragica ; io per me sono 
» persuaso che sia il più bel fatto comico sulla ler- 
33 ra , poiché lo scioglimento dell’ opera è sempre 
» qualche matrimonio , e tutto termina col maritar- 
3j si , come succede nelle commedie . 

Con tutti gli oltraggi divini , bestemmie , scan- 
dali ed errori , si dilatava sempre più la nuova dot- 
trina . Ella piaceva per tanti capi , che la volontà 
faceva tacere negli inclinati al vizio, la ragione, la 
coscienza , ed il rimorso . L’ aprire la porta ai dilet- 
ti sensuali aveva acquistato a Maometto tanti setta- 
tori nell’ Oriente , ed io 1’ imitava per quanto pote- 
va neh Settentrione - Lo spoglio delle Chiese , de’ Mo- 
nasteri , de’ Vescovati allcttava 1’ avidità , e 1* avari- 
zia d’ una grande moltitudine . Lo scuotere P autori- 
tà del Capo della Chiesa , e sottrarsi all’ ubbidienza 
dei Superiori ecclesiastici , era cosa assai comoda , e 
piaceva all’ orgoglio , ed al libertinaggio ; a tacere 
dell’ abohziooe delle astinenze da carni , delle Qua- 
resime , delle decime , della Confessióne Sacramen- 
tale , delle penitenze , e quant’ altro mortificava la 
concupiscenza , e gli appetiti disordinati . In somma 
sembrava una tavola lautamente apparecchiata ove 
tutti i sette peccati mortali trovavano gustoso, ed ab- 
bondante pasto , supplendosi a tutto colla fede da me 
pubblicata . " * 


Digitized by Google 



I 


V 


Il primo de’ Principi dopo I’ Elettore di Sasso* 
nia che si dichiarò mio seguace,, fu il Principe d’ As- 
sia Cassel . Si vedrà fra poco uno de’ suoi principali 
motivi . Gustavo Ericsou , che poscia divenne Re di 
Svezia , aveva da privato , abbracciato in Germania 
ove era fuggito , le mie dottrine , e lo stato esausto 
delle Gnanze in Isvezia allora , tanto più lo stimolò 
ad introdurre in quel Regno il Luteranismo , per 
impadronirsi dei beni ecclesiastici . In Danimarca si 
predicavano pubblicamente i ipiei dogmi , e non du- 
bitava punto di vedere in breve tutta 1- Europa ai 
miei piedi . Lusingato all’ estremo di tanta fortuna t 
il mio orgoglio non stette in ozio , ma indirizzai da 
per tutto lettere , e scritti a Sovrani , Stati, e Regni. 

Scrissi agli Stati di Boemia , raccolti in Dieta , 
esortandoli a scuotere il giogo della Chiesa Romana » 
e di non allontanarsi dalla dottrina di Giovanni Huss, 
e di Girolamo da Praga . Ebbi la mortiGcazione di 
sentire il dispreggio che si fece della mia lettera . Al- 
la notizia che Eurico Vili s ! era intieramente sot- 
tratto all’ ubbidienza del Poutetìce , e fatto se stesso 
capo della religione in Inghilterra , credei questo il % 
tempo opportuno per trarlo al mio partiftf , Gli scris- 
si perciò una lettera la più umile, e sommessa, do- 
mandai scusa de’ miei trasporti , ed offerendomi pron- 
to di ritrattarmi di ciò eh’ aveva scritto contro di 
lui . 

Ricevetti dal Re una risposta quale non mi at- 
tendeva . Mi riprese della leggerezza del mio spirito, 
degli abbominevoli eccessi* che da otto in nove anni 
aveva commesso contro Dio , coutro le podestà eccle- 
siastiche , e secolari , e contro le cose più sauté. -So- 
pra ogu’ altra cosa mi. rimproverò il mio incestuoso, 
e sacrilego matrimonio che chiama delitto esecrabile, 
e mi dice » Se tu fosti stato in una Repubblica si- 
3> mile a quella de’ Romani, avrebbero sepeliita viva 
*> la tua religiosa , e quanto a te , saresti stalo mes- 

T. XV. a . 
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»» so sotto la frustra sino a morte ; e quello ch’ò au- 
si cora più abbominevole , tu 1’ hai sposata pubbli- 
si camenle con obbrobrio d’ entrambi , con grande 
»•> maraviglia dell’ Universo violando i santi voti del- 
s> la religione ; e mentre dovresti arrossirti , e coir- 
si fonderti di colpa così detestabile , tua impudenza 
» li vale per pentimento , te ne dai vanto , cd in 
si luogo di metterti in istato d'ottenere il perdono , 
ss ecciti gli altri religiosi , ed i preti , coi libri tuoi 
ss a seguitare il tuo esempio . ss La lettera è lunga , 
e tutto sullo stesso tenore . 

Quanto più lu per me inaspettata una simile ris- 
posta , tanto più se ne risentì il mio amor proprio , 
vergognandomi della umiltà che in vano aveva ùnto. 
Scrissi una risposta a questa lettera , nella quale di- 
ceva di pentirmi della moderazione , e dolcezza colla 
quale aveva trattalo quel Monarca , e che vedeva 
beue che riusciva inutile con molti , come lo era sta- 
to col Papa Leon X, col Gaetano, con Erasmo, ed 
altri , ma protestai che non sarei più caduto in si- 
mile fallo . Io mi vantava d’ essere dolce , umile ed 
uu agnello con quelli che erano docili , e modesti , 
ma che per difendere la dottrina che io predicava , 
non cedeva in orgoglio nè ad Imperatore , nè a Re , 
nè a Principe , nò a Satanasso , nè all’ Universo in- 
tiero . 

Bellarmino , 

Proposizione irreligiosa sebbene si trattasse della 
yera dottiina evangelica , e molto più trattandosi di 
falsa , ed eretica 5 non è già ni superbi , ma agli umi- 
li che Iddio concede i doni suoi . L’ umiltà accom- 
pagna i predicatori del Vangelo , e 1’ orgoglio i mi- 
nistri di Satanasso. Voi medesimo vi caratterizaslc 
con questo per quell’ Apostolo eh’ eravate . 

• • ■•»«.•« > 
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Io era nella ostinazione arrivato al segno che non 
vedeva più nulla , e di nulla arrossiva . Mi conside- 
rava superiore a tutto il mondo , e mi scatenava fu- 
riosamente contro chiunque nou s J assoggettava subi- 
to a ciò eh’ io decideva . 

Non mi andò meglio col Duca Giorgio di Sas- 
sonia , al quale scrissi parimente esortandolo a per- 
mettere che si predicasse lamia dottrina ne’ suoi Sta- 
ti , mentre io uon predicava che il puro Vangelo » 
Gli diedi lodi di pio , e religioso , e mi doleva che 
un Principe tale andasse a rompere contro la pietra 
angolare di Gesù Cristo . Domandava perdono dei 
falli che io aveva potuto commettere contro di lui , * 
e 1 ’ assicurava che mi scordava dei motivi di la- 
gnanza di’ egli potesse avermi dato . Gli ricordai an- 
cora 1 ’ ora della morte , eome se in questa si sareb- 
be pentito di non aver abbracciato la mia dottrina . 

La risposta del Duca fu sensata', e vigorosa. Mi 
dice » Noi vi assicuriamo che poco c’ import i del 
» vostro Vangelo , eh’ è riprovati) dai Capi della re- 
iì ligione cristiana, dai Concilj , dai Santi Padri, 

33 dalla Scrittura stessa , e che noi useremo tutta l’alr 
33 tcnzionc perché non sia ricevuto dai nostri suddi-, 
x> ti . Voi ci fate ricordanza della morte , ina cosa di 
33 peggio potrebbe accaderci che di morire dopo aver 
*3 abbracciato la vostra dottrina ? Non ci potrebbe 
33 dire il Signore » Donde viene costui col suo nuo- 
33 vo Vangelo, e con tanti cattivi frutti eh’ egli ar- 
33 reca ? Non si conosce forse 1 ’ albero dai frutti ? 

3 ì Quali sono i frulli del Vangelo di Lutero ? Ben si 
33 veggono essi . Ritenetevi dunque il vostro Vange- 
li lo ; noi persevereremo iu quello di Gesù Cristo , • 
33 come ricevuto dalla Chiesa Cattolica , o come essa 
33 lo conserva , c ue domandiamo grazia al Signore. » 


- v 
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J)i*>e ancor» ohe non poteva riguardarmi come un 
Apostolo, o uu Fruitila , secondo il linguaggio dte’miei 
adulatori ; che doveva sodamente ritornare in me me- 
de>imo , e riparare per quanto mera possibile ai ma- 
li estremi che aveva cagionatole che cagionava alla 
Chiesa di Gesù Cristo . 

Giusto Baronio. 

Batteste ad un cattivo uscio • Tali rimproveri so- 
no tanto più umilianti , quanto più fondati sul vero. 
Poteste poi far ricordanza della morte ad uu altro , 
senza tremare voi stesso ? 

Lutero . 

Quando si trattava di tirar seguaci alla mia set- 
ta .tutto era per me indifferente . Poteva io aver più 
pi lira della morte , che del Diavolo ? eppure sapete 
che presi Satanasso per predicatore , e Maestro' nell’ 
abolizione del Sacrifizio delia Messa . Ogui arma è 
buona in mano ad un bravo combattente. 

* Non negherò già che tali lettere , e le molte , e 
forti scritture che uscivano a combattermi non mi re- 
cassero grandi mortificazioni , ma erano bene com- 
pensate dalle consolazioni che riceveva à sentire ogni 
giorno moltiplicarsi più i miei aderenti . L* una cit- 
tì! libera in Germania , dopo 1’ altra abbracciavano 
le mie dottrine . si dichiararono del mio partito , e 
davano pubblicamente a divedere quanto poco si sti- 
mava 1’ editto di Worms . Dopo la morte dell’ Elet- 
tore di Brandenburgo , i suoi due figlj guastali dalla 
madre , divennero Luterani ancor essi . 
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BeLLARMINO. 

Ree» bene stupore come 1* Imperatore Carlo V 
tanto geloso delia sua autorità non sostenesse colla 
forza dovuta una cosi giusta decisione qual era quel- 
la di Worins, massimamente quando il male era nel 
suo principio . 11 temporeggiare in tali congiunture 
lascia crescere il disordine ad un segno che non si 
può più riparare. * 

Luterò . 

Molte cose contribuirono a questo . Sperava l’Im- 
peratore di poter senza effusione di sangue accordare 
i Cattolici coi novatori . Noi donassimo sengipre di ciò 
belle speranze . Ci rimettevamo ad un Concilio Ge- 
nerale . Questo Concilio Generale si sollecitava dall’ 
Imperatore , dai Re , dai Cattolici , e dai Protestane 
ti , ma dal Papa che allora era Clemente VII fu giu- 
dicato e inutile , e pericoloso in tempo che ardeva- 
no tante guerre, e tante differenti eresìe. 11 Papa 
era persuasissimo che il domandare che facevamo noi 
il Concilio Generale altro non era che un malvagio 
artifizio , e che noti ci saremmo mai assoggettati alle 
sue decisioni , se non avessimo formato il Concilio a 
nostro modo . L* «vento próvù che il Papa in ciò ave- 
va ragione . Dall’ altra parte P Imperatore si trovava 
in continue guerre col Turco , col Re di Frauda ed 
altri Potentati , e ben lontano di volere disgustare i 
Principi Tedeschi , o entrar con essi in guerra , cer- 
cava da loro ajuto contro il Turco che minacciava 
di portar via tutta 1’ Ungheria , e gli Stati Austria- 
ci . Tentava perciò di porgere rimedj meno violenti 
al male , e si tennero Diete sopra Diete a Spira , ad 
Hagenau , a Francfort , Ralisboua , ed Augusta senza 
che mai 6Ì condiiudesse cosa alcuna . Gli eretici ino- 
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strava no sempre di voler la pace dopo averla essi rot- 
ta , ma questa pace si fondava per loro nella preten- 
sione che i cattolici riconoscessero per verità dogma- 
tiche i loro errori, e permettessero gli spogli di tutti 
i beni ecclesiastici . In alcuna di quelle Diete preval- 
se il partito nostro , e si decretarono diverse cose a 
noi favorevoli . Si proibiva bene ogni ulteriore spo- 
glio , di scrivere , sostenere , e dilataj-e le nostre no- 
vità sino alla decisione del Concilio Generale, la di 
cui convocazione sempre più si sollecitava , ma noi 
non osservammo nè 1 ’ uno , nè l s altro , e tenemmo 
sempre 1 ’ Impero in agitazione , ed i popoli in sol- 
levazione . 

Rimarcabile sopra ogn’ altra riuscì la Dieta te- 
nuta in Augusta nel 1529. Vi si fece un decreto in 
termini assai moderali . Si proibì ad ognuno di mu- 
tar credenza in quei paesi ove s’ era ricevuto il de- 
creto di Worms „• che in quei luoghi ove il Lutera- 
nismo era già introdotto, #d ove senza manifesto pè^ 
incoio di sedizione non si poteva mutare , si soffrisse 
sino alla decisione del Concilio che l’ Imperatore pro- 
metteva vicino . Che in quei paesi ove prevaleva il 
Luteranismo , i cattolici godessero il libero esercizio 
ancor essi della loro religione : che i predicatori si re- 
golassero con prudenza , e non eccitassero i popoli a 
sollevazione contro i Magistrati : che si predicasse il 
Vangelo secondo l’interpretazione della Chiesa , eolie 
i Principi . e tutti i membri dell’ Impero vivessero in 
pace senza fare ostilità con pretesto di religione . 

Il nostro partito però si credette già abbastanza 
forte per opporsi a tutto . Gli Elettori di Sassonia , e 
di Brandenburgo , i Duchi di Luneburg , il Langra- 
vio d’ Assia Cassel , ed il Principe d’ Anhalt , pro- 
testarono contro questo decreto , e mentre pretende- 
vano libertà per la eresìa negavano ai cattolici di ce- 
lebrare le messe nei loro paesi . Quattordici città im- 
periali s’ unirono a protestare ancor essi , e da tale 
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protesta nacque il nome di Protestanti per i Lute- 
rà ni che in seguito s’ appropriarono ancora i Zwitì- 
gliani , ed i Calvinisti, sebbene senza vero motivo, 
li Duca Ferdinando d’ Austria , che aveva i Turchi 
«Ile spalle , e temeva per 1’ Ungheria , e 1’ Austria , 
lasciò che i Principi Protestanti facessero ciò che vo- 
levano per non privarsi del loro ajuto , premendogli 
allora assai più i ‘suoi proprj affari che quelli della 
religione . 

Lo stato della Germania andava pereiò deterio- 
rando di giorno in giorno , e la moltitudine dei set- 
tarj aumentava la confusione , le discordie, e le stra- 
gi . Gli Anabattisti commettevano orrori , e nella 
Svizzera scoppiò la prima guerra civile a causa delle 
nuove dottrine . I Cantoni di Berna , e Zurigo ave- 
vano già abbracciato il Zwinglianismo , e minacciava- 
no i Cantoni Cattolici Lucerna , Sweitz , Zug , Uri , 
ed Unterwald . Gli altri Gautoni col Ile di Francia 
entrarono in mezzo , e tentarono di stabilire Ja pace, 
ma non riuscirono , ed i Cantoni di Berna , e Zuri- 
go mandarono truppe per intercettare i viveri ai Can- 
toni Cattolici • Questi assai inferiori di forze , suppli- 
rono a questo difetto col loro valore , ed in cinque , 
o sei azioni sanguinose sconfissero in' tal modo i loro 
aggressori che perdettero da trenta mila uomini , nè 
furono più in forze di sostenere la guerra , e cerca- 
rono la mediazione delle città imperiali , mediante 
quale si stabilì la pace colla condizione che ognuno 
vivesse nella sua religione senza recarsi mai disturbo 
per tale motivo . Ho sentito qui nel regno dei mor- 
ti che tale pace è durata per duecento anni , e di* • 
mostra la buona fede colla quale fu fatta. 

Nel primo combattimento fra i Cantoni suddet- 
ti , Zwinglio si trovava alla testa d’ un battaglione , 
a predicare il suo nuovo Vangelo colla spada ; ma egli 
eoi suo battaglione rimasero sul campo. I vincitori 
cercarono il suo cadavere , e trovatolo , lo tagliarono 
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» pezzi , e lo gittarono «elle fiamme .Tale fti il fine 
di questo falso Apostolo , e con piacere mi aridi libe- 
rato da un Antagonista , che molto disturbo mi die- 
de colla sua dottrina contraria alla mia , e die scre- 
ditava la predicazione del nuovo Vangelo , vedendo 
la disunione , c la coutradizioue dei nuovi Apostoli 
fra loro . 

Bellarmino . 

Avreste dovuto fare tutti gli sforai per conveni- 
re fra di voi . Erasmo vi rimproverò con molta ra-. 
gione i contrasti vostri . Come volevate che i Catto- 
lici combinassero con voi- quando eravate tanto dis- 
cordi fra voi stessi t Gli errori erano tanto moltipli- 
cati , instabili , e contradittorj che quasi non si sa- 
peva cosa combattere . Voi , Melautone , Carlosladio , 
Bucero, Zwinglio , Munzer , Storek , Calvino, e cen- 
to , e cento altri , avevate ognuno i vostri dogmi con- 
trai’) 1’ uno all’ altro , e chi poteva nè intendere , nè 
trattare con una Babilonia simile ? 

$ ' • . 

Luterò . * 

Come volevate eh’ io potessi convenire con un 
pazzo , ed una bestia come era Zwinglio ? Si poteva 
sentire cosa più assurda , e sciocca della descrizione 
ditegli faceva del paradiso nella sua professione di 
fede ehe indirizzò al Re di Francia Francesco I. 
M’ è rimasta tanto impressa nella memoria , che me 
la ricorda ancora . Dice egli a quel Re » Che deve 
oj sperare di vedere in paradiso 1’ unione di tutti gli 
» uomini che furono mai, santi, coraggiosi, fedeli, 
a e virtuosi fino dal principio del mondo . Là (dice) 
n voi vedrete i due Adami , il Riscattato , ed il Rc- 
» denterei vi vedrete un Abele , un Enoch , un Noè, 
*> un Àbramo-, un Isacco , un Giacobbe, un Giuda, 
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» un Mosè , tm Giosuè , un Gedeone , un Saìnuele, 
33 un Finees , un Ella , un Eliseo , un Isaia colla 
33 B. V. Madre di Dio, quale lia egli annunziata : 
33 un Davide , uu Ezechia , un Giosia , un Giam- 
33 battista , un S. Pietro, un S. Paolo. Voi vi ve- 
33 drete Ercole , Teseo , Socrate , Aristide , Antigono, 
33 Numj , Camillo, i Catoni, gli Scipioni . Vi ve- 
33 drete i vostri predecessori , e lutti i vostri antena- 
33 ti che sono usciti da questo mondo nella fede . Fi- 
*> nalmente non vi sai-à alcun uomo da bene , alcu- 
33 no spirito sauto , alcuna anima fedele che voi non 
33 yedi-ete colà con Dio . Vi pare che si possa imma- 
33 ginare un più bello , un più gradevole', un più. 
33 glorioso spettacolo di questo ? 

. - • 

Giusto Bàronio i 

Io non so se si possa immaginare un assurdo più 
madornale . Non mancava al quadro se non che v’a- 
vesse introdotto, ancora Giove , Venei’e , Apollo , e 
Bacco. Mettere Numa , ed Ercole a canto di.S. Pie- 
tro , e S. Paolo, della SS. Vergine, del Salvatore 
medesimo , é pretendere esser un Apostolo, che pre- 
dica la parola di Dio in tutta la sua purità , e fon- 
data sulla Scrittura Sacra , mi sembra in vero da uo- 
mo uscito di ceryello , 

• , . \ ■ » -, 

Lutero j 

. • - > .,*■ . ' '*~- 

E poteva io , itomo dottissimo convenire in si- 
mili pazzie ? 

‘ t . ‘ ! ». 

Giusto Baronio . 


Se 1 ’ aveste detto voi il primo , sarebbe stato 
una verità incontrastabile , ma il male è. stato che lo 
disse Zvvinglio prima di voi . Credo che ognuno con- 


. Digitized by Google 



o 


a6 

veri?» die questo paradiso di Zwinglio sia un paradi- 
so più ridicolo, e ckc il vossro paradiso ove si vedrà 
un Dio che premia i malvagi ,'e vi scaccia gl’ inno- 
centi sia un paradiso assai più detestabile che non 
quello di Zwinglio . L’ uno muove più a riso , e l’al- 
tro più ad orrore . 

• 

Luteuo , 

A tali ingiuriosi paragoni non rispondo . Io ri- 
masi sempre inflessibile contro gli Zwingliani , e tutti 
gli sforai del Principe d’ Assia Cassel per unirci fu- 
rono vani . 

Vedendo 1’ Imperatore 1’ ostinazione dei Prote- 
stanti , ed il loro disprezzo per tutti i suoi decreti , 
ed ordini , intimò una Dieta in Augusta l’anno i53o. 
Colà fece egli sapere ai Protestanti che non poteva 
più dispensarsi d’ agire contro quelli che non ubbi- 
divano ai decreti suoi riguardo alle nuove dottrine , 
ed avendo essi risolutamente risposto. di non potergli 
ubbidire , 1’ Imperatore fece un decreto nel quale 
stabiliva la pratica delle dottrine cattoliche , proscri- 
veva tutte le nuovità , ed ordinava la restituzione di 
tutto quello che s’ era ingiustamente usurpato dei 
beni della Chiesa , e de’ Monasteri . I Protestanti che 
da ciò vedevano che P Imperatore era risoluto di far- 
si ubbidire colla forza , s’ unirono in lega fra di lo- 
ro -, 1’ Elettore di Sassonia se ne fece capo , ed asse- 
gnò per luogo della radunanza Snialcalda , picciol luo- 
' go negli Stati del Langravio d’ Assia . 

Una nuòva contesa venne ad avvivare le discor- 
die . Voleva Carlo V fare eleggere il suo fratello 
Ferdinando in Re de’ Romani , sul motivo che per 
la distanza de’ suoi Regni , egli non poteva sempre 
esser presente in Germania , come lo stato d’ agita- 
zione in cui si trovava .l’ Impero lo richiedeva , e per- 
, ciò propose per valido supplemeato il suo fratello 
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Ferdinando . Tutti gli Elettori , Principi , e città cat- 
toliche v* acconsentirono volentieri -, ma i protestanti 
s’ opposero decisamente : ciò non ostante P Imperato- 
re fece intimare un’Assemblea a tal fine a Colonia' 
sul finire dell’ anno i53o, e v’ invitò tutti gli Elet- 
tori per mezzo del Gran Cancelliere 1’ Arcivescovo di 
Magonza d’intervenirvi . L* Elettore di Sassonia scris- 
se all’ Imperatore pregandolo di desistere da una in- 
trapresa eh’ era contraria alla Bolla d’oro; ma l’Im- 
peratore mostrò agli Stati che tale esempio non era 
nuovo , e che Federico III Imperatore , sette anni 
avanti all* sua morte , aveva fatto eleggere suo figlio 
Massimiliano in Re de’ Romani ... Con tutta 1’ oppo- 
sizione dei protestanti fu Ferdinando eletto dai 5 
Elettori cattolici a Colonia il giorno 5 Gcnnajoi53i. 

Questo spinse molto più i Protestanti d’ unirsi 
a Smalcalda , sebbene tale unione , o associazione era 
assolutamente proibita dalle leggi dell’ Impero , che 
non la permettevano , senza ordine , o accousentimen- 
to delP Imperatore . Fu sottoscritta tal lega famosa 1 
il giorno 4 Gennajo 1 5 3 1 . Non di ciò contenti solle- 
citarono i Re di Danimarca , di Francia e d’ In- 
ghilterra , i Duca di Pomerania , e di Mechlenbur- 
go , e molte -città imperiali d’ unirsi con essi iu que- 
sta lega . Trovarono ascolto da per tutto , ed il Re 
di Francia mandò Guglielmo di Bellay non solo a 
trattare , ma a promettere più di quello clt’ era stato 
domandato . 

Questa lega , ed un fatto che successe del tempo 
dopo mi misero iu grandi imbarazzi per rispondere a 
dei quesiti teologici che mi venivano fatti . Aveva 
io insegnato , e scritto che non eia lecito di resistere 
ai Magistrati , c Principi , e molto meno di prende- 
re le armi contro il Sovrano sotto qual si sia prete- 
sto . I Principi confederati nella lega mi fecero do- 
mandare se potevano lecitamente intraprendere que- 
sta guerra . Doveva necessariamente o contradirmi in 
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ciò che aveva insegnato , o rispondere negativamen- 
te . Mi trovai imbroglialo ili litio quesito spinoso , ma 
ad nn Doltor dottissimo in Teologìa come era io non 
potevano mancare scappafuora per salvar capra, e ca- 
voli , sebbene con poco mio onore Esposi d’ aver 
trovato che i Giureconsulti slima\ano esservi alcune 
leggi che in certi casi permettevano di difendersi con- 
tro qualunque aggressore , e sostenni che questo si 
verificava nel caso presente, trattandosi di sostenere 
la purità del vangelo , e sopra tale mendicato fonda- 
mento non solo trovai lecito il ribellarsi , e fare la. 
guerra all’ Imperatore , ma scrìssi ancora diversi li- 
bri sediziosi , e colla mia sciita villana retorica nri 
scatenai contro il Papa , i Vescovi ,1 Imperatore, ed 
i Prìncipi cattolici, chiamandoli traditori, scellerati, 
e mentitori . Coeleo rispose a questi miei scrìtti , e 
mostrò quante ingiurie, menzogne , e calunnie io ave- 
va avanzato . 

11 secondo caso provenne dal Langravio d’ Assia 
Cassel . Questo Principe non aveva abbracciato il nuo- 
vo Vangelo se uon perchè si teneva sicuro che gli 
Apostoli d’esso avrebbero approvato tutto ciò ^ch egli 
avesse desiderato , nè s’ ingannò . Menando egli una 
vita impura , e scandalosa , mandò il Bucero a me , 
ed al Melatatene per consultarci se in sicura coscien- 
za poteva sposare una seconda moglie .* le sue ragio- 
ni erano che vedeva che altrimenti non poteva aste- 
nersi da quei peccati d'impurità eh’ egfi aveva com- 
messo per tanto tempo , eh’ egli confessava , e de’ 
quali si pentiva : che fino che sì trovaca in tale sta- 
to non poteva andare alla santa tavola : che essendo 
stata permessa la poligamia nell’ aulico testamento 
credeva che si potesse praticare ancora nel nuovo; e 
simili altre ragioni . 

Si tenne sopra di ciò consiglio , fra me. Melan- 
te» e , e Bucero nè ci trovammo poco impacciati per 
rispondere . L’ approvare la poligamia in un nostro 
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Priacipe che professava la nuova purissima dottrina , 
avrebbe coperto noi , e lui d ! obbrobrio in faccia a 
tutta la cristianità , ed il non approvarla poteva pri- 
varci della sua protezione. Dopo molti consulti , 
torcimenti de’ nostri cervelli , in fine adattassimo 
Vangelo al Principe , e non il Principe al Vangei 
come conveniva ad Apostoli della nostra razza . La 
risposta che demmo è un capo d’ opera di raggiri , 
di contorsioni , di sofismi , e contradizioni . Dopo aver 
stabilito che Iddio ha istituito il matrimonio Ira due 
persone «ole , e che Gesù Cristo nel Yaugelo aveva stabi- 
lito che saranuo due in una sola carne , lo ricono- 
sciamo per legge , e dogma . Trovammo però che 
questa legge poteva avere delle eccezioni , ed un giu- 
stissimo motivo trovammo subito, avanti a Dio, nel- 
la libidine del Langravio per dispensarlo . Lo scon- 
giurammo però di lare secretissi inamente questo suo 
secondo matrimonio , per non farci credere Anabat- 
tisti , e Turchi da tutta la cristianità , per lo scan- 
dalo che poteva nascere , ed i disordini che segui- 
rebbero nella società , se si volesse imitare il suo esem- 
pio : ma con tutta la nostra secretezza si seppe il ma- 
trimonio del Langravio , e la nostra scandalosa de- 
cisione . 

BellarMikq . 

* ' * . . . 

Non potevate manifestare maggiormente la vostra 
mala fede . La Scrittura Sacra doveva esser tutta per 
voi , ma quando vi tornava conto ella era un nulla, 
ed una opinione legale , un capriccio d’ un Principe 
ancor vergognoso , rovesciava , ed annichilava Scrit- 
tura , morale, ed ogni più sana dottrina, e pure tro- 
vaste seguaci . Oli misera umanità 1 
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Luterò .• 


Ma non sapete che chi dice ciò che piace , di- 
ce sempre bene: adulate le passioni , e gli assurdi 
medesimi si convertiranno in verità . 

L’ Imperatore , il Re di Francia , e tutti i Prin- 
cipi cattolici facevano sempre più pressami istanze al 
Papa per la tenuta del Concilio, e Paolo terzo sucr 
cesso a Clemente VII si trovò meglio disposto per ef- 
fettuarlo . Noi avevamo sempre reclamato questo Con- 
cilio , sperando che non si sarebbe mai efiettuato , ma 
ora che vedemmo eli’ andava a radunarsi, e che po- 
chissimi erano i Vescovi caduti nella .eresìa , mutam- 
mo di linguaggio . Il Papa domandava che si tenes- 
se in una città dell’ Italia , e vnrie ne furono propo- 
ste , ma in fine fra il Papa , ed i Principi cattolici 
si convenne di Mantova . Spedì il Pontefice il Nun- 
zio Vergerlo in Germania per disporre gli anjmi tan- 
to dei cattolici che dei protestanti ad accettare il 
Concilio, e sottomettersi alle sue decisioni. Trovan- 
dosi il Nunzio nella casa del Principe a Wittember- 
ga per passare nell’ Elettorato di Brandenburgo , an- 
dai io col mio compagno Bughenhagen a trovarlo , e 
coufesso che dovetti ammirare la sua pazienza in sen- 
tire i nostri discorsi insultanti , ed assurdi . Quando 
in fine si fece parola sul Concilio , dal quale vedeva 
casa doveva aspettarmi , -divenni al mio solito furio- 
so , ed uscii nelle più eretiche , ed orgogliose espres- 
sioni . Dissi al Nunzio , che niun conto si poteva fa- 
re sopra una tale assemblea , per quanto fosse com- 
posta d’ uomini dotti , perchè a questi grandi spiriti 
che si credevano la sapienza del mondo Satanasso 
persuadeva i più assurdi errori coi quali Iddio casti- 
gava il loro orgoglio . Che da Roma non si poteva 
ricevere nulla clic fosse compatibile col Vangelo; eli e 
nel Concilio noti si sarebbe trattato la materia colla 
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Scritiura Sacra , ma cogli umani artifizj . Dissi in fi- 
ne che sarei intervenuto a questo Concilio , ma che 
voleva perdere la testa se uou sosteneva le mie opi- 
nioni contro tutto 1’ Universo . 

* • 

- Bellarmino , 

La vostra presunzione , ed il vostro orgoglio pas- 
savano ogui limite . Potevate in tal modo disprezzar 
tutti i Vescovi , e Dottori della cristianità , senza sti- 
mar voi stesso la sapienza del mondo ? e secondo il 
vostro medesimo detto iddio doveva castigarvi la- 
sciandovi in balia di Satanasso per indurvi nei più 
assurdi errori . 

Lutero . 

Il fatto lo prova , ma prevedendo la mia con- 
danna dai Vescovi', e Dottori cristiani , stimai poli- 
tica di condannar loro prima d’ esser condannato da 
essi : è vero che la mia coudanna era sciocca , e ri- 
dicola , ma bastava che i miei discepoli la menasse*» 
ro buona , 

L’ Imperatore , ed il Papa non tralasciarono di 
cercare a tirare i Protestanti a concordia , e di prò* 
curare che tutti si sottomettessero alle decisioni del 
prossimo Concilio , Si tenne a tal fiue una Dieta a 
Ilalisbona nel 1 54 L > ove di nuovo fu disputato lun- 
gamente , e con impegno fra i Teologi cattolici , e 
protestanti , e comparve un libro col titolo della Con- 
cordia. In questo si parla bene con più sana dottri- 
na sulla giusliiìcazioue , e sopra altre materie contro- 
verse di quello avevamo noi fatto sino all’ ora , ma 
non era nel resto immune d’ eresìe .. Si convenne be- 
ne sopra molti articoli , ma molli rimasero ancora in- 
decisi . ed in fine nulla di sostanziale s’ avanzò . 

Kou essendosi potuto radunare il Concilio Gè- 
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nenie nella città di Mantova , per aver quel ijpuca 
sotto varii pretesti negato di concederla ,\ il Papa pro- 
pose nella- Dieta di Spira 1’ anno 1 5 la città di 
Trento ove tenere il detto Concilio . Fu la proposta 
accettata da tulli i Principi cattolici non ostante le 
più gagliarde opposizioni dalla parte nostra . Rima- 
nemmo ostinati a non riconoscere questo Concilio , 
die ciò non ostante si radunò , e si tenue la prima 
sessione il giorno ti Decembre del a 5 45* 

lo non mi tratterrò sopra questo Concilio il qua* 
le condannò tutte le mie eresìe , essendo tutto questo 
più noto a voi che a me, mentre non sopravissi che 
due mesi dopo la sua apertura . 

Fui chiamalo dai Conti di Mansfeld ad Eisle- 
ben per comporre alcune differenze insorte fra loro , 
e v’ andai accompagnato dai tre miei tìgli Giovanni, 
Ma rtino, e Paolo. Mi sentiva un poco incomodato 
ma ciò non ostante volli predicare alcune volte . Il 
giorno 17 Febbraro mi sentii attaccato da un 

violente male di stomaco per lo che presi alcune pol- 
veri nel vino, ed andai a letto. Verso la mezza not- 
te mi svegliai , e 1 ’ acerbità de’ miei dolori m’ avvi- 
sarono che la mia morte era .vicina , ed in fatti so- 
pravissi poche ore . 

Giusto Barosio . 

Quanto diversamente si sono raccontate le cir- 
costanze della vostra nascita , e della vostra morte . 
I vostri settarj vi fanno morire quieto , e placido , 
ed alcuni de’ vostri avversarli da indemoniato . In 
un libro intitolato Colloquia moralia si raccontano 
tali circostanze sulla vostra nascita , e vita che fareb- 
bero orrore all’ Anticristo . Lo spirito di partito ha 
condotto gli uni , e gli altri , ma ciò che è fuori di 
dubbio si è die dopo una vita come la vostra non 
poteva seguire una morte buona , lauto più che niun 
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segno deste mai di pentimento , o ritrattazione di . 
tanto male eh’ avevate fatto . 

Lutero * 

Quale sciocchezza d’ inventare nuovi orrori nel. 
la mia condotta ? Non aveva io fatto abbastanza , e 
dato luogo a detestarmi senza che vi fosse bisogno 
d' aggiugnere il falso al vero? Sono persuaso che 
fossero più miei amici che nemici quelli che si sono 
serviti di questo artifizio , mentre vedendomi calun- 
niato apertamente in alcune cose , si 'dava luogo a 
credermi calunniato ancora in ciò eh’ era vero . Ora 
è tempo Sig. Cardinale che col racconto della vostra 
santa vita dileguiate il ribrezzo che la narrazione del- 
la mia ha potuto ingerire . 

Bellarmino . 

Dirò con S. Paolo Gratta Dei sum id quod 
sum , e 1’ ùnica cosa la quale posso a me attribuire, 
è quella che lo stesso Sant* Apostolo dice : Grada 
ejus in me vacua non fuit . Nel racconto della mia 
■vita non vi sarà che la semplice verità , e.itutto il 
buono sia a lode di quel Dio dal quale ogni bene 
proviene . 

Nacqui nella città di Montepulciano il giorno 4 
Ottobre del i54^. Mio padre fu Vincenzo Bellarmino 
gentiluomo, grandemente stimato per i suoi talenti, 
e la sua probità . 11 nome di mia madre era Cintia 
Cervini , sorella di Papa Marcello II. Fu ella una 
donna di singolare pietà Aveva scelto i Gesuiti' per 
direttori della sua coscienza . Quando ella non era 
in casa, si trovava certamente oin Chiesa , o presso 
qualche infelice ammalato che serviva colle sue ma- 
ni , e sollevava colle sue carità . Tutte le grandezze 
del mondo erano per lei un nulla , e lo dimostrò 
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chiaramente quando il sòr» fratello fu creato Pontefi- 
ce . il suo ina libarne» o al Pontificato , e la sua mor- 
te successa poco dopo , non fecero scorgere in lei nè 
allegrezza , nè dolore , guardando le cose del mondo 
con somma indifferenza . 

Fui tenuto al battesimo dal Cardinal Roberto 
Pucci, intimo amico della mia famiglia, il quale mi 
impose il suo noijfe di Roberto , unito a quelli di 
Francesco , e di Romolo : quello di Francesco ebbi 
per esser nato nel giorno in cui dalla Chiesa si ce- 
lebra la festa di quel Santo, ed il terzo mi fu dato 
per memoria d’ uno de’ miei antenati , e mi servì 
molto a proposito quando travestilo dovetti passare 
per mezzo dei paesi protestanti . 

Si può dire che sino dalla culla fui tenuto agli 
studj , ed il mio primo abito fu una veste di Gesui- 
ta che la mia madre per amore alla società mi fece 
fare . In età di sei anni era già bastantemente istrui- 
to in ciò che riguardava lo stato ecclesiastico . Io mi 
faceva dei piccioli altari : con degli scabelii rovescia- 
ti formava pulpiti , ed in presenza di mia madre , ed 
altre persone faceva delle prediche che recavano ma- 
raviglia a tutti . Una volta nel tempo della Passione, 
feci un discorso sulla passione , e morte di Gesù Cri- 
sto che mosse tutti gli uditori a lagrimare. Mia ma- 
dre da ciò tenne per fermo che io era da Dio chia- 
mato allo Stato ecclesiastico, e tanto più s' impegna- 
va ad imprimermi nel cuore le massime di religione, 
c la credenra d’ essere nel mondo unicamente per 
conoscere il Creatore, per amarlo, e servirlo. M’ è 
stato raccontato un fatto del quale io non mi ricor- 
ri o , ed è che in età di tré auui con molta serietà 
diedi a baciar la mia mano ad una delle mie sorel- 
le dicendole che sarei diventato Vescovo . Un fatto 
del tutto simile racconta Paolino di S. Ambrogio . 

M’ aveva il cielo dotato d una buona indole , 
che unita alla grazia diviua che in me operava mi 
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faceva fare grandi progressi non meno nella virtù 
che nelle scienze, in modo che tutti i miei coetanei 
giovanetti mi consideravano già come un Santo , e 
mi rispettavano come un loro superiore, e come «n 
oracolo . Questa venerazione che per me avevano non 
permetteva ad essi di commettere in mia presenza 
alcuna cosa indecente , e se ad alcuno sfuggiva una 
parola , o faceva alcuna azione inconveniente si spa* 
ventavano tosto che mi vedevano , e ricevevano ris- 
pettosamente le mie correzioni . Un tale procedere non 
toglieva però la più stretta amicizia fra di noi , men- 
tre per quanto il mio trattare fosse serio , nello stésso 
tempo era accompagnato da una modestia , e da una 
mansuetudine che rapiva i cuori . Trovandomi una 
volta in una villa di mio padre , e vedendovi uniti 
molti contadini dalle vicinanze , montai sopra una 
quercia che mi servi di pulpito , e feci loro una pre- 
dica . Tornai a fare lo stesso altre volte , e la buo- 
na gente accorreva in folla per sentire un predicato- 
re cosi straordiuario , e spesso si scordavano d'andare 
a casa a mangiare per il piacere che avevano d’ as- 
coltarmi . 

Lo stesso accadeva a me frequentemente : ed im- 
pegnato eh’ io era nel predicare , nel fare orazione , 
o nella lettura di qualche libro spirituale mi scorda- 
va di maugiare , bere , e dormire . Nel digiunare era 
rigorosissimo , sopra tutto nella quaresima , nell’ av- 
vento , e nelle tempora , e faceva digiuni che gareg- 
giavano coi più penitenti cenobiti . 

Uu eccellente memoria , una mente chiara , un 
criterio giusto , ed una indefessa applicazione agli 
sludj fecero che già nell’ età di i3 anni sembrava 
uu prodigio nel sapere . L’ esperienza insegna che 
quei fruiti che maturano troppo presto sogliono an- 
cora facilmente guastarsi , ma ciò non si veriflcò in 
me , menile per quanto premature sembrassero in me 
la forza della mente , e dell’ iutelletto , le conservai 
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sempre robuste sino all» fine della mia vita , quan- 
tunque arrivassi ad una età molto avanzata . 

M’ esercitai ancora nella’ poesia , e feci in essa 
tali progressi «he in età di sedici anni pareva che 
nulla in tale scienza mi rimanesse da imparare . Com- 

f iosi un’ operetta poetica in lode della verginità, nel- 
a quale spiccò il mio amore i e la mia tenerezza per 
la più grande , e pura fra tutte le vergini : la qua- ' 
le sempre onorai , e'venerai come mia madre, e pro- 
tettrice . v " 

Passai in tal modo la mia gioventù senza che 
nulla ini s’ attaccasse delle vanità mondane . Invita- 
to spesso dai miei fratelli , e compagni a divertimen- 
ti , e ricreazioni , di rado ottennero che a ciò mi 
prestassi , e soltanto talvolta partecipai di tali ricrea- 
zioni ove unitamente al corpo si ricreasse ancora Pa- 
ni ma . La musica molto mi piaceva , ed imparai a 
cantare , ma non permisi mai che mi si presentassero 
avanti canzoni , o composizioni amorose , le quali 
non che cantarle , non le voleva neppur sentir can- 
tare . Le opere musicali d’eccellenti maestri , alle qua- 
li erano applicate parole vane , e piene d’affetti amo- 
rósi , come in generale accade in tali composizioni , 
purgai di queste , e vi sostituì materie morali , e re- 
ligiose per farle , come io diceva , parlare in linguag- 
gio cristiano . 1 : -«- • 

Intanto io cercava unicamente di perfezionarmi* 
nello spirito , e negli studj senza pensare a quale sta- 
to di vita appigliarmi . Studiava la retorica nella scuo- 
la dei Gesuiti , ove ebbi per maestro il Padre Sga- 
riglia , uomo fornito di scienza , e di grande virtù . 
Per direttore della mia coscienza aveva il Padre Gio- 
vanni Gambara . Ben teneva per fermo che Iddio mi 
chiamasse allo stato ecclesiastico , ma essendo ancora 
in esso varie strade , non pensava ancora quale d’es- 
se scegliere . Non era cosi di mia madre , la quale 
faceva per me continue orazioni , e -desiderava veder- 
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pii in lina Società tanto da lei amata , e stimata . 
Mio padre però , e gli altri miei parenti, e singolar- 
mente mio zio Alessandro Cervini non pensavano che 
a mettermi in una carriera nella quale mi fosse 
aperta la porta alle maggiori dignità ecclesiastiche . 
Io era già sul pnnto di passare all’ Università di Pa- 
dova , ove da qualche tempo studiava mio cugino 
Riccardo Cervini . 

Ma altro aveva di me disposto la provvidenza 
che con mano invisibile mi conduceva . La. medita- 
zione delle cose celesti era una delle mie più fre- 
quenti applicazioni , e la grazia divina mi condusse 
sulla considerazione della più sicura via per giugno» 
re a salvazione t ed in quale stato trovare la vera 
qaiete nell’anima . Considerai di quanti pericoli sono 
circondate le grandi dignità , e nello stesso tempo la 
caducità , e breve durata di tutti i beni , ed onori 
del mondo , delia qual cosa il mio zio il PonteCce 
Marcello, mi porgeva un tanto vivo esempio. Il 
frutto di tale considerazione fu quello di rendermi 
odiose le dignità , e di sciegliere quello stato di vita 
che da esse più m’ allontanasse . li prender; tale ri- 
soluzione , ed eleggere nella mia mente la Compa- 
gnia di Gesù come quella , nella quale per regola non 
solo è proibito die. cercare lo dignità ecclesiastiche, 
ma si è ancora obbligato a ricusarle , fu la stessa 
còsa . • t i . 

i ! . ■' » 

Lutero . » ■ ... 

v.; ‘ ■ -• j 

, Vane parole ; ippocrisìe gesuitiche , Sono infor- 
mato ehe vi sono stati tanti Vescovi, e Cardinali Ge-j 
suiti quanto delle altre Religioni . Non. dimostra ciò 
che 1 ambizione dello dignità regnava fra di essi 
quanto poteva dominare negli altri uomini ? Vi siete 
voi scordato d’ esser stato Gesuita , e poi Cardinale^ 
e Vescovo ancora?. 
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Beliìhvtho . 

Se un Gesuita meli’ animo suo nutriva tali de- 
sideri , egli era affatto alieno dallo spirito della Re- 
ligione , e se 1’ avesse esternato sarebbe stalo scaccia- 
to dalla Società come un figlio bastardo . Il solo co- 
mando del Sommo Pontefice poteva costringere un 
Gesuita ad accettare una dignità , e T aver i Roma- 
ni Pontefici usato spesso di questo comando , è cosa 
che ci fa onore . 

Non volli però precipitare imprudentemente la 
mia risoluzione d’ entrare nell’ Ordine Gesuitico . La 
virtù , e sincerità del mio Maestro Sgariglia m’ erano 
troppo conosciute perchè potessi diffidare del suo con- 
aiglio . Aprii pertanto a lui il mio cuore , e lo pregai 
a dirmi sinceramente se 1’ interno della Religione 
corrispondesse all’ esterna apparenza , e s’ egli non 
s’ era mai pentito d’ esservi entrato . 

Mi rispose , che due pentimenti aveva avuto, ed 
ancora aveva dacché conosceva cosa era la Società al di 
dentro . Il primo di non esservi entrato venti anni 
prima essendo stato nel mondo sino all’ età di 38 
anni . L 5 altro rammarico che provava contìnuo era 
di vedersi tanto inferiore in virtù a quelli de’ quali 
aveva gli esempi sotto gl* occhi . 

Incoraggiato da simile testimonianza non pensai 
più che ai mezzi per mettere il mio desiderio in ese- 
cuzione . In tale occasione ricevetti lettera dal mio 
cugino Riccardo Cervini , il quale mi comunicò ancor 
egli la sua risoluzione d’ entrare nella Compagnia , 
ciocché mi recò somma consolazione. Ambidue fem- 
mo ricorso al Padre Generale Laynez peichè si de- 
gnasse accettarci per figlj , al che volentieri accon- 
sentì , presupposto 1’ acconsentimeuto de’ nostri ge- 
nitori * 

Questo costò tanto a me che a mio cugino più 
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travaglio di quello ci eravamo mai immaginato . I! 
Sig. Alessandro Cervini rickiamò il suo figlio da Pa- 
dova per maturare meglio 1’ aliare , e quando i 1 Ge- 
nerale dei Gesuiti avvisò mio padre delia mia istan- 
za fatta per entrare nell’ Ordine , usci quasi fuor di 
se stesso per il dolore , ed il dispiacere Mi chiamò 
avanti a se , e mi proibì di più avvicinarmi al Col- , 
legio dei Gesuiti nè per studj , nè "per cose di reli- 
gione : e non volle più sentir parlare di tal affare 
sino al ritorno del Sig. Alessandro Cervini , eh’ era 
andato a Roma , col quale voleva conferire , atteso 
eh’ egli si trovava nello stesso impegno per il suo 
figlio primogenito , come già dissi . Mia madre che 
volle prendere la difesa della mia vocazióne trovò 
mio padre tanto acceso di sdegno che disperando del 
buon esito, s’ammalò di disgusto. 

Ritornato il Sig. Cervini da Roma , i due padri 
conferirono lungamente insieme , ma uomini come 
erano pieni di pietà , e saviezza , la loro conclusio- 
ne fu che previdero di non potere , e conobbero di 
non dovere opporsi ad una vocazione che con ra- 
gione si giudicava ispirala da Dio . Soltanto do- 
mandarono al Generale un anno di dilazione per 
mettere a prova la nostra costanza , alla qual cosa 
non solo acconsentì , ma accordò ancora che quell’ 
anno sarebbe considerato per noi come uu anno di 
noviziato . 

Il mio Zio , il suddetto Alessandro Cervini , ci 
condusse in una sua villa assai solitaria ove egli stes- 
so invigilava sopra di noi . Il tempo si distribuì fra 
lo studio , 1’ orazione ,' e qualche onesto divertimen- 
to . I giorni di festa Riccardo, ed io insegnammo ai 
rozzi , ai fanciulli , ed ai giovani la dottrina cristia- 
na , ed oltre di ciò io andava fuori a fare sermoni, 
e prediche con grande utilità spirituale degli uditori 
che concorrevano in folla . Non ci scordammo degli 
ammalati , ed afflitti che _ consolammo colle nostre v*' 
*ite , e parole . 
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Riccardo aveva già intieramente guadagnato suo 
padre , ma io non aveva persuaso il mio che per 
metà , insistendo egli sempre che scegliessi qualunque 
altra Religione delle molte che vi erano , fuorché la 
Compagnia di Gesù , e questo sempre a motivo che 
in quell' Ordine non si dava adito alle dignità . Ne 
io , nè mio padre potevamo immaginarci che la Pro* 
videnza mi guidasse alle dignità per quella strada me« 
desima per la quale io cercava con tauta cura d’ e- 
vitarle . 

Giusto Baronio. 

* , * 

Se alcuno è degno delle grandi dignità della 
Chiesa è appunto quello che cerca di fuggirle . Non 
qui sumit sibi honorem. ; sed qui vocatur a Deo tam- 
quam Aaron . Se le dignità ecclesiastiche si dessero 
sempre a quelli che le fuggono , sarebbero certamen- 
te nelle maui più degue . 

** 

Bellarmino . 

finito l’anno della nostra provazione fumrtio ri- 
chiamati a Montepulciano , e ricevetti da mio padre 
insieme colla licenza , la sua benedizione , Questo 
congedo fu oltremodo tenero , e doloroso , e le la- 
grime scorsero iu abbondanza .. Per pochi giorni si 
differì la nostra partenza , ed arrivati a Roma il gior- 
no 20 Settembre del i56o fummo presentati al Ge- 
nerale che ci accolse con straordinaria bontà , e ci 
permise subito al nostro ingresso nel noviziato di fa- 
re secretamente i voti semplici . Servimmo una setti- 
mana il cuoco , ed un altra il credenziere negli u(R- 
, zj più bassi della casa. Io entrando nel Noviziatomi 
credetti trasportato nel paradiso vedendomi in mezzo 
ad una quantità di giovani che nel fiore dell’ età , 
«eparati affatto dal mondo, ad altro non pensavano 
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che all’ acquisto perfetto della virtù per impiegarsi 
alla gloria di Dio, ed alla salute dei prossimi . 

Vedendomi il Generale arrivato a tale perfezio* 
ne nella via del Signore che superava i più provet» 
ti nel noviziato , giudicò bene d’ abbreviarlo di nuo- 
vo , e mandarmi allo studio della Filosofia nel Colle- 
gio Romano . Io sarei volentieri rimasto fra i Noviz- 
zi , ma mi sottomisi all’ ubbidienza . 

Se il mio cuore era bnouo , aveva a lui eguali 
1’ intelletto , e la memoria , e facilmente superava 
qualunque altro nel profitto degli studj : se non che 
piacque a Dio di visitarmi con una malattia che du- 
rò tutti tré gli anni eh’ io studiai la filosofia , e pro- 
venne in gran parte dall - ’ applicazione indefessa colla 
quale m’ internava negli studj . M’ offerii intieramen- 
te al voler divino: i padri che mi visitavano, mi 
consolavano grandemente , mettendomi in vista che 
ogni religioso doveva considerarsi come 1’ erede della 
croce di Gesù Cristo sulla terra . Calcolai perciò le 
mie ricchezze, a misura de’ miei patimenti , e quan- 
to meno mi risparmiava il cielo , tanto più coraggio 
riceveva di portare la croce . Giammai mi vénne ia 
mente d’ abbreviare , a causa della nàia debolezza le 
mie orazioni , o il rigore della mia vita , persuaso 
cb’ ora più che mai aveva bisognò d’ orazioni , e pe- 
nitenze per rendermi Iddio propizio . 

Finito lo studio di Filosofia , nel quale a dis- 
petto della mia infermità aveva sommamente appro- 
fittato , i Superiori avendo riguardo alla mia debo- 
lezza , e temendo di perdermi , in vece di mandar- 
mi allo studio della Teologia , come allora era in 
uso, ni’ inviarono a Firenzg ad iusegnare le lettere 
umane , come un’ applicazione più amena , e speran- 
do che la mutazione dell’ aria potesse giovare al mio 
ristabilimento in salute . Ma tutt’ altro avvenne , per- 
chè il mio male aumentò in modo che dai Medici 
fui dichiarato etico confermato . Vedendomi inabile. 
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ad ogni impiego Bella Religione , tra giorno mi pre- 
sentai in ginocchio avanti a) Divino Sacramento , e 
pieno di fiducia dissi al Signore . jj Mio Dio , v’ or- 
ai ferisco la mia vita , che è vostra , ma se volete 
a> lasciarmela , fate eh’ io sia in istato di soddisfare 
» ai miei doveri . Voi sapete che non domando vita, 
» o sanità se non perchè mi dispiace di vivere ozio- 
» so , e d-i morire senza aver affaticato per la dila- 
» tnzione della vostra gloria . Oh mio Dio , che in 
a> tutte le opere vostre siete sapientissimo , e perfet* 
31 to , m’ avreste voi fatto un Gesuita perchè ne por- 
ai tassi solo un nome voto , senza poter soddisfare agli' 
si obbligai del mio stato ? Nò Signore: voi non date i 
» vostri doni a metà . Essendomi necessaria la sani- 
si tà per soddisfare ai miei doveri , voi me la con- 
cederete . Non m’ alzerò di quà senza averne da 
31 voi una piena sicurezza . 

Appena aveva io proferito queste ultime parole 
che sentii un’ interna voce che m’ assicurò non solo 
d’ essere esaudito , ma ancora di non dover mai piu* 
essere travagliato da quella malattìa . In pochi gior- 
ni divenni un altro uomo per ciò che spettava alle 
mie forze corporali , acquistai un vivace color di vol- 
to , robustezza compita , e potei subire tutte le fatiche 
che seco portava il mio stato . 

Dono un anno che insegnava la rettorica in Fi- 
renze * venne l’ordine del Generale di passare a Mon- 
dovì nello stesso impiego , atteso una florida scuola 
ivi aperta , alla quale mancò il Maestro . Io aveva 
allora 22 anni , e per strada ebbi a sostenere molti 
pericoli non meno dell’ anima , che del corpo essen- 
do solo, e mancandomi il danaro. Fui in un luogo 
imputato di ladro , ma Iddio m’ assistette con sin- 
golare protezione . Arrivai a Mondovì , ove predissi 
che in vece d’ un anno , come era stato destinato , 
vi sarei rimasto tré, come in fatti successe, ed uni- 
tamente alle Attiche della scuola , che grandi erano , 
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in* applicai ancora allo stadio della lingua Greca che 
imparai a perfezione , e coltivai inoltre la predicazio- 
ne . Faceva l l uffizio di lettore di tavola tutto 1’ an- 
no , e di portinajo eziandio quando era impedito chi 
aveva tale incarico , cd accompagnava i padri alle 
visite degli inferrai , ed altri impieghi che mi si pre- 
sentavano . ' 

Passai iu seguito a Padova allo stadio della Teo- 
logia , che unii alla predicazione , e dovetti farmi 
sentire a Venezia ove ricevetti straordinaria accoglien- 
za da quei Senatori che intervenivano , a sentirmi r 
e finita la predica mi vollero baciar la mano , e 
m’ accompagnarono alla barca , ciocché onorò assai 
più la loro pietà che il mio merito , e lo stesso m’ac- ” 
cadde a Genova ove fui mandato a sostenere pubbli- 
che tesi’ di Filosofia , e Teologia , ed insieme a pre- 
dicare . 

Non era ancora finito il mio corso di Teologia, 
che il Generale , che allora era S. Francesco Borgia , 
mosso dalle grandissime lodi che da ogni parte si fa- 
cevano delle mie prediche , mi destinò d* andare nel- 
le Fiandre, a Lovauio, a predicare in Latino . come 
un valido antidoto contro le eresìe Calviniane che co- 
minciavano già a spargersi in quei paesi . Il Rettore 
di Padova ricevette la lettera del Generale , ma sen- 
za comunicarmela rescrisse pregando il- Santo di non 
privare Padova d’ un «oggetto ^he valeva per molti , 
ed esponendo il pericolo che sarei corso della salute 
in una stagione la più rigida dell’ anno a fare un 
simile viaggio . Appena però seppi io tale opposizione 
del Rettore che scrissi al Generale di disporre di me 
pienamente senza riguardo alle preghiere del Rettore . 
Acconsentì il Generale che rimanessi ancova per sei 
mesi a Padova, dopo il qual tempo mi misi invia:* 
gio per Lovanio , che riuscì assai felice benché assai 
pericoloso per il continuo passsaggio delle truppe cha 
non la perdonavano ad alcuno .. 
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« ' A Lovanio mi presentai al Rettore, e gli dissi! 
d’ esser destinato a servirlo per due anni nella pre- 
dicazione , ma che vi sarei rimasto sette come in fat- 


ti successe . M’ applicai a terminare il mio studio di 
Teologia , ed insieme a predicare nella chiesa dei 
Gesuiti in lingua latina , ove il concorso della gente 
dotta fu straordinario , maravigliandosi ognuno di 
sentire tanto zelo , sapere , e facondia in un giovane 
non ancora Sacerdote . 


Non essendo ancora iniziato negli Ordini sacri 
mi convenne predicare in sola cotta senza stola , cioc- 
ché dai padri di Loyauio , per esser cosa insolita si sti- 
mò cosa poco conveniente , e perciò domandarono al 
Padre Generale dispensa per me di poter esser con- 
sacrato sacerdote , e cantai la mia prima messa il 
giorno a Aprile 1670 , che fu 1 ’ ottava di Pasqua . 

Le mie prediche mi fecero rinomato per tutta 
V Europa . "Venivano da 5 o , e sino da 60 miglia 
lontano per ascoltarle , e molti letterali protestanti 
arrivarono a Lovanio dall’ Olanda , e dall’ Inghilter- 
ra per tale motivo , nè senza fratto , perchè venuti 
protestanti , mossi dalla forza del mio dire , tornaro- 
no cattolici , e riconciliati colla Chiesa . Andrea Vi- 


5e , Grau-Priore dell’ Ordine di Malta in Inghilter- 
ra , depose in seguito d’ aver veduto sul pulpito la 
mia faccia risplendente, e lamia persona quale San-: 
lo Stefano come un Angelo in mezzo al Consiglio . 
A convertire gli eretici non giovò poco la mia som- 
ma moderazione che combattendo gli errori , non of- 
fendeva mai le persone , nè usciva in invettive come 
facevano tanti altri predicatori, per lo ehè ancora/ 
gli eretici in’ ascoltavano volontieri , e molti si con- 
vertivano . Ebbi però il rammarico di vedere in se- 
guito , quasi 4o anni dopo stampate le mie prediche 
in Colonia , da gente che mentre io predicava copia- 
vano ciò eh’ io diceva . Ma questo non poteva riu- 
scire che assai malamcute ; e comparvero i miei sev- 
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di stampa che dovetti vergognarmene, e ricusare di 
riconoscerli per miei . Me ne lagnai col Tipografo , e 
col correttore della stampa . 

A tante mie fatiche s’ aggiunse ancora quello 
d’ insegnare la Teologia scolastica . Un tale privilegio 
non era ancora stato conceduto ai Gesuiti da quella 
Università , ma appena fui io proposto eh’ ebbi in 
mio favore tutti i voti . Io solo vi ripugnai , e non 
m’ arresi se non dopo aver fatto molte orazioni . Non 
feci miuor riuscita in questa mia nuova carriera, che 
nelle altre già percorse , sebbene non aveva ancora 
finito d’ essere scolare quando divenni Maestro. Dis- 
putava spesso iu pubblico, ed in privato, e confu- 
tava , e convinceva i miei avversari! senza ira , o 
amarezza . Il celebre Bajo , tenuto qual oracolo nell* 
Università di Lovanio, insegnava allora quelle dottri-' 
ne che poscia furono condannate , ed aveva molti 
adereuti . I© senza mai comparire di combattere lui 
direttamente attaccai i suoi errori combattendo gli an- 
tichi eretici che gli avevano sostenuti , Scelsi appòsta 
le sue proposizioni per tema d’ una disputa pubbli- 
ca , tenendo per certo di’ egli non avrebbe mancato 
di venire a difenderle , come in fatti avvenne . Que- 
sta disputa eccitò la generale attenzione, e la mag-> 
gioì* parte dell’ uditorio aggiudicò a me la vittoria , 
e molti degli aderenti di Bajo 1’ abbandonarono . 

Ne’ sette anni che dimorai nelle Fiandre , alla 
predicazione, ed alla catedra aggiunsi lo studio della 
lingua Ebraica , e senza Maestro 1’ imparai in bre- 
vissimo tempo , ed in modo da comporre una gram- 
matica assai migliore di quella eh’ allora era in uso 
e che per le istanze fattemi dovetti stampare . Oltre 
di ciò lessi , ponderai , e m’ arricchii di cognizioni , 
da tutti gli scrittori ecclesiastici che i5oo anni pri- 
ma , e i5oo antii dopo la nascita di Gesù CHUto ave- 
vaso trattato tale materia , e la mia prodigiosa me* 
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moria mi servi a maraviglia in un’ impresa che sem- 
brava superare le forze umane . 

Non fu però la mia dimora in Lovanio senza 
patimenti , e pericoli gravi . L’ Olanda s’ era ribella- 
ta contro la Spagna, e divenuta ereticale sue trup- 
pe sotto il Principe d’ Orauges non risparmiavano le 
cose sacre , i cattolici , e molto meno i Gesuiti . Si 
vide Lovauio attaccato all’ improvviso dagli Olandesi, 
ed il nostro superiore per salvarci , distribuì a noi 
quel poco di danaro che aveva , e ci tnaudò a due, 
a due , con abili secolareschi , a cercare scampo del- 
la vita ove meglio si poteva . 

lo mi trovai assai indebolito da tante fatiche 
c poco viaggio ebbi fatto quando sentii mancarmi del 
tutto le forze: dovetti sul far della notte abbando- 
narmi da un canto sulla strada , ove alzando gli oc- 
chi mi vidi sotto una forca alzata per terrore dei 
ladri . Dissi al mio compagno che quella vista ci av- 
vertiva di prepararci per il martirio , ma in quel 
mentre passò una carrozza in pieno corso, che veni- 
va da Lovanio , nella quale v’ erano degli eretici , 
ma nemici del Principe d’ Oranges, e che perciò 
fuggivano . U mio compagno si fece avanti e pregò 
il cocchiere di dar luogo nella sua carrozza a quel 
gentiluomo sfinito di forze , e sotto voce soggiunse 
eh’ era un sacerdote . Iddio gli mise quest’ ultima 
parola sulla liugua , perchè trovò un postiglione ol- 
tremodo pio , e contrario agli eretici , egli mi prese 
nella sua carrozza, e mi condusse a Dovay , ove in- 
contrai un maggior pericolo nella peste che vi regna- 
va . Iddio mi protesse ancora coutro d" essa , e ve- 
nuto il Duca d‘ Alba con forte esercito, scacciò l'O- 
tauges , ed allora ritornai a Lovauio alle mie solile 
fatiche . 

L aria però di quel # paese non era favorevole 
alla mia salute , e beucliè non risentissi più incomo- 
di che mi minacciassero etisìa , pure le fatiche che 
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dovetti sostenere , unite al clima per me nocivo , mi 
ridussero a grave pericolo della vita . Il Generale Mer- 
curiano successo a S. Francesco Borgia mi richiamò 
perciò di là . Sono io stesso stato testimonio dell* a- 
more che i Fiamenglii mi professavano, non sapen* • 
do essi consolarsi della mia perdita . Da Parigi mi 
■venne offerta la cattedra più insigne del Regno : S. 
Carlo Borromeo , Vescovo di Milano , mi domandava 
per suo predicatore , ma mi fu ordinalo di andare a 
Roma senza toccare Milano . 

Luterò . 

"Si vede eh’ Iddio vi proteggeva in nn modo' 
particolare per servire la sua Chiesa . Se io fossi sta- 
to vivo avrei detto , e scritto che il Diavolo vi gui- 
dava per abbattere la verità evangelica . Mi maravi- 
glio che i protestanti vi lasciassero trionfare impune- 
mente senza attaccarvi almeno colle salire , e le ca- 
lunnie . 


Bellarmino . 

» . r 

Abbiate un poco di pazienza , e sentirete che 
non si scordarono di se stessi . Intrapresi solo a ca- 
vallo , ed in abito secolare il mio viaggio a Roma 
sotto il mio terzo nome battesimale di Romolo . Do- 
po alcuni giorni di viaggio m’ imbattei in una comi- 
tiva di gentiluomini protestanti , eh'* ancor essi erano 
indirizzati verso 1’ Italia , e sentendo eh’ io era Ita- 
liano , mi pregarono di venire in loro compagnia , # 
ciocché volentieri accettai , passando in tal modo più 
sicuro per le tante città Luterane , e Calviniste della 
Germania , ove ni un cattolico trovava sicurezza . Ar- 
rivati a Genova , presi congedo da miei compagni , 
ma il caso portò che essi eutrarono il giorno dopo 
nella Chiesa dei Gesuiti appunto in quei tempo chfe 
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io celebrava la messa , e non fu picciola la loro sor- 
presa a vedere il loro Romolo conveitito in un Ge- 
suita . • 

M’ ordinò per lettera il Generale di portarmi a 
Montepulciano , per godere dell’ aria nativa , ed in 
fatti appeua entrato nell’ Italia cominciai a sentire 
un nuovo vigore , e mi ristabilii intieramente nella 
casa paterna . Trovai il vecchio mio padre vedovo di 
fresco , che grande consolazione ebbe a rivedermi 
dopo tanti anni , e ciò tanto più che di rado aveva 
ricevuto lettere mie dalle Fiandre . Dopo alcuni gior- 
ni di dimora a Montepulciano andai a Roma ove su- 
bito mi fu data la carica di dettare nel Collegio Ro- 
mano le controversie della fede . 

Le mre lezioni servivano principalmente per i 
giovani tedeschi del Collegio Romano , ed in poco 
tempo divennero tanto famose che da tutte le pani, 
i cattolici domandarono al Generale nostro che fosse- 
ro pubblicate colle stampe , e sul suo ordine dovetti 
intraprenderne la pubblicazione. Il primo tomo che 
uscì , e che poscia fu diviso in due , dedicai al Pon- 
tefice Sisto V, al quale ancora dedicai il secondo che 
sorti due anni dopo . Dovetti poi interrompere^ que- 
sta mia fatica a causa di varie incombenze che dal 
Papa mi furono affidate , é solo dopo nove anni , 
sotto il Pontificato di Clemente VII comparve il ter- 
zo volume sotto gli ausnicj di quel Pontefice . 

Se io tanto poco stimava questa mia opera che 
presentandola al Generale del mio Ordine gli dissi 
^che tic facesse quell’ uso che avrebbe giudicato , o 
bruciandola , o nascondendola , o pubblicandola , non 
fu già lo stesso in Roma oye fu esaltata tanto dal 
Pontefice che dai Cardinali , e Teologi . Il Sacro Col- 
legio mi riconobbero per il maggior Teologo del mio 
tempo , diversi Cardinali mi_ chiamarono il maggior 
sostegno della Religione, il martello degli eretici, il 
baloardo della Chiesa . 11 Cardinal Ubaldino arrivò 
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a dire eh* io era 1* Atanasio , e 1* Augustino del mio 
Secolo . 

Ma se tanta ammirazione , e lode acquistò fra i 
cattolici T opera mia delle Controvenie , ella mise 
tutti i letterati protestanti in un terribile allarme , 
Lodavano bene la mia modestia nel trattare le ma* 
terie , ma la forza degli argomenti , la chiarezza , e 
1’ erudizione recarono a tutti spavento . In tutte le 
Università protestanti si misero in dimenticanza tutti 
gli altri contro versisti cattolici , per occuparsi unica* 
mente , e tutti contro di me . * / 

- . 1 . * , * \ . . * •? " • • 

Giusto Baaomo ; 

Piano , Signor Cardinale : non tatti . Molti vi 
furono che in vece di combattervi , s’ illuminarono , 
6Ì convertirono , e benedirono le vostre fatiche . le 
stesso ne sono una. prova • - 

. Bellarmino « 

Se tutti non mi combatterono , corsero però tut- 
ti alle armi con tale intenzione , e fu per me il mas- 
simo contento di vedere nelle conversioni alla catto- 
lica fede il frutto delle mie fatiche avvalorate dalla 
grazia divina . 

À trovare un Dottore protestante da oppormi si 
giudicò impossibile, e neppure si stimò fattibile da 
pochi, e perciò i più dotti in tutte le Uni v ersi tà pro- 
testanti si divisero fra loro le quistioni , ed in tal 
modo uscirono una quantità di scritti che portavano 
bene il nome di risposte , ma che in realtà di rispo- 
sta non avevano che il nome , ed in generale quegli 
scrittori contradicevano più a se stessi., che a me ■» 
Troppo lungo sarei se volessi parlare iu particolare di 
tutti, nò sarebbe possibile tesserne 1’ elenco. In ge- 
nerale vi erano più, ingiurie contro la Chiesa Catto- 
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lica , contro di me, e special incute contro 1 ! Ordine 
Gesuitico che argomenti che mi confutassero. Io era 
il superbo (/olia che conveniva abbattere colla from- 
bola evangelica , ma non si trovò uè la frombola uè 
il Davidde che la maneggiasse . Chi malediceva la 
negligenza dei Principi che dovevano rispondermi col- 
le armi . Si diceva che i Gesuiti erauo stati mandali 
da Satanasso per rovinare il Vangelo ( s’ intende il 
protestante) come diceva il protestante Pareo, e che 
sarebbe successo in breve , se Iddio (secondo lui) non 
avesse frenato il diavolo . Teodoro Bcza , quel famo- 
so calvinista al leggere il libro , indispettito alzò gli 
occhi al cielo , battè colla mano il libro , ed escla- 
mò ■ — Questo libro è la nostra rovina .... tanta 
è la speciosità degli argomenti , V apparenza del 
vero etc. che molti diverranno apostati dal Van- 
gelo al Papa , dal Cristo all 3 Anticristo . Un certo 
Aubertino prese a dimostrare per fattizia la lettera 
dei Sacerdoti d' Acaja sulla crocifissione di S. An- 
drea , perchè in es&a si fa menzione del Sacrifizio 
della Messa , e senza aver nulla provato si vanta 
d’ avermi annichilato , tirandosi adesso le risa di tut* 
li in vece dell’ ougre che ne sperava . La Regina Eli- 
sabetta d’ Inghilterra , decisa nemica della religione 
cattolica , e molto più dei Gesuiti , proibì sotto pene 
severe di leggere i miei scritti , a riserva d’uua Com- 
missione , alla quale aveva incaricato di confutarli . 
Questa proibizione produsse l’effetto che generalmen- 
te sogliono produrre simili divieti eh’ eccitano la 
generale curiosità . Un librajo a Londra ebbe a dire: 
Questo solo Gesuita m’ ha fatto guadagnare più eh» 
tutti i nostri Teologi insieme . 

Disperali i Dottori protestanti di validamente 
combattermi colla ragione , alcuni d’ essi &’ appiglia- 
rono alle calunnie , che non potevano fingersi nò più 
atroci , nè più inverisimili . 

Si pubblicò ridi’ Inghilterra , e nella Scozia ch’io 
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nel mio cuore era un vero Calvinista Puritano, e che 
aveva preparato una ritrattazione che voleva pubbù- 
care in punto di molte di tutto ciò eh’ aveva scritto 
in difesa della religione cattolica , la quale ritratta- 
zione non faceva prima per timore della vita : ma 
che il Papa , penetrato il mistero , m’ aveva fatto ar- 
restare , processare , e convinto e confesso era stato 
impiccato, e secondo altri bruciato vivo. 

In Germania sorti un libello infamatorio 1’ anno 
i6i3 nel quale si sparsero tali calunnie contro di me 
che neppure per modestia , si possono tutte narrare . 
Si diceva che io manteneva donne per i miei 

piaceri , fra le quali 563 erano mie mogli : che colle 
stregherie aveva condotto altre donne alle mie voglie, 
dalle quali aveva avuto moltissimi figli , e poscia ave- 
va avvelenato , e madri , e figli . Che finalmente , 
condotto dai rimorsi della coscienza , era andato a 
piedi scalzi, ed in vili abiti alla Casa di Loreto col- 
la confessione de’ miei peccati , scritta di mia mano, 
che presentai al confessore , il quale lette le enormi- 
tà delle mie colpe giltò la carta da se lontano , e 
disSe che non credeva che Iddio gli avesse dato fu* 
cultà di perdonare simili eccessi , che andato all’ im- 
magine della Madonna a domandare la sua interces- 
sione , questa m’ aveva voltato le spalle , e che fi- 
nalmente disperato , m’ era entrato un Diavolo 
nel corpo , e che ruggiando come un Lione , un De- 
monio in forma d’ un caprone era venu ‘o a portar- 
mi visibilmente all’ infermo . Appena morto a Lore- 
to si sentirono nel mio palazzo a Roma , urli , latra- 
ti , e grida spaventosissime: la mia orribile ombra era 
comparsa al Papa in Castel S. Angelo , e sul ponte 
ai passaggieri . Il mio Segretario aveva pubblicato la 
mia confessione , e perciò il Papa 1’ aveva fatto bru- 
ciar vivo . 

■ . .. - . . • ... • . .) 
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Sciocchi , sciocchissimi uomini ! non è questa fa 
maniera di calunniare. Vi vuole abilità ancora in 
questo , senza la quale il calunniatore si fa ridicolo , 
ed il calunniato in vece di disonore, riceve lustro. 

Bellarmino. 

Eppure in tutti i paesi protestanti per molto 
tempo tali assurdi si credevano al pari del Vangelo 
luterano . Il libro si stampò , e ristampò : i predùtft* 
tori lo portarono sui palpiti , e ne prendevano un 
testo per larvi sopra la loro predica , colle glosse , e 
spiegazioni : la morale in fine era sempre quella — 
che se tale era il migliore dei Gesuiti , cosa do - 
vedano essere gli al tri ? . 

Non poteva però una così grossolana impostura 
durare lungo tempo . S’ era pubblicato il libro colla 
falsa data di Basilea , dalla stampa di Lodovico Koe- 
nig . Egli pubblicò subito una solenne protesta cou- 
tro 1’ atroce ingiuria latta tanto a lui che alla città 
di Basilea . Il Gretsero stampò una pubblica smenti- 
ta , e tutti rimasero confusi , e svergognati quando 
si seppe che in vece d’ esser morto da disperato in 
Loreto nel i6id , io mi trovava vivo, e sano in Ro? 
ma nei i6>4- Siccome le grandissime lodi eh’ io ris- 
cuoteva da tutto 1’ orbe cattolico per il mio zelo , e 
la mia dottrina non eccitavano in me giammai la 
meuoma superbia così le calunnie dei malvagi , non 
m’ avvilirono punto : anzi ringraziai Iddio di veder- 
mi così maltrattalo per sostenere la sua gloria , e la 
verità della cattolica religione , che diveniva per me 
una vera gloria , e la rabbia degli eretici dimostrava 
insieme la mia ragione , ed il loro torto . 

L’ interrompi mento delle mie fatiche sulle con- 
troversie provenue tome dissi , da diverse occupazio- 
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zioni nelle quali il Sommo Pontefice giudicò d’ im- 
piegarmi . Gli affali della Francia si trovarono ia 
grandissima confusione dopo 1’ assassinio d’ Enrico 
111 , mentre il Re di Nrfvarra Enrico eh’ era il le- 
gittimo erede professava ancora la religione protestan- 
te , e perciò dai cattolici fu promulgato Re il vecchio 
Carlo di Bourbon . Il Pontefice in tali circostanze giu- 
dicò di spedire un Legato in Francia per vegliare su- 
gli interessi della religione , e fu nominato il Cardi- 
nal Gaetano , al quale fui io dato per teologo . Ar- 
rivammo a Parigi nel Gennajo del t5<)o. Per strada 
nella Francia trovammo tali insidie dagli Ugonotti 
che senza una straordinaria provvidenza saremmo pe- 
riti , ma non minor rischio corremmo a Parigi che 
nell’ Aprile lo stesso anno venne bloccata strettamen- 
te da Enrico IV , e ci trovammo in continue angu- 
stie di morte . La fame nella città arrivò a segno che 
non si sapeva più come sussistere , ed il Cardinale 
dovette vendere tutto ciò che aveva per trovare da 
mangiare , e per poter soccorrere i poveri . Pochi 
giorni dopo levato il blocco si trovò sul tavolino del 
Legato un involto col sigillo di Roma , senza sapersi 
da chi fosse stato portato . Il Legato non era in ca- 
sa , e molte persone aspettavano con anzietà di sape- 
re il contenuto nei dispacci . Vi arrivai io , e preso 
il pacchetto in mano dissi agli astanti , qui ei viene 
recata la nuova della morte del Papa , ciocché si ve- 
rificò , e sorprese tutti , e singolarmente il Legato 
•al quale altre volte aveva predetto quella morte sen- 
za che egli vollesse prestarvi fede . * 

A causa del Conclave ci mettemmo subito in viag- 
gio per Roma , e con molto piaeere ci vedemmo fuo- 
ri dello Stato sconvolto della Francia . A Meaux fui 
sorpreso da un male epidemico che colà correva , ed 
era mortale per chi ne veniva attaccato . Il Cardina- 
le del quale io era divenuto un intimo amico , 
non volle abbandonarmi , e non potendo trattenersi 
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prese un partito che sembrò il più disperato . Coa 
tutti i sintomi mortali eh’ io aveva mi lece porre in 
una lettiga , e condurmi seco per viaggio -, e fu cer- 
tamente una ispirazione divina perchè quanto più 
m’ allontanai dalia città infetta tanto provai maggior 
sollievo , e nello spazio d’ otto giorni fui del tutto 
risanato . ■ ' . 

A Papa Sisto V successe Urbano VII ma non 
visse che 12 giorni dopo la sua elezione . Fu eletto 
allora Gregorio XIV che noti sopravisse che dieci me- 
si . Sotto il suo reguo ebbi tempo di linire 1 ’ opera 
delle controversie . Finita la quale fui dal Generale 
fatto Padre spirituale nel Collegio Romano , ove fra 
i miei figli ebbi 1 ’ angelico giovane S. Luigi Gonza- 
ga col quale le tante volte ricreatami lo spirito nelle 
cose divine . Alla sua morte ottenni licenza di far 
metter il corpo in arca da se come da me giudi- 
cato degno da cercarsi la sua canonizzazione . Nel 
1592 mi fu dato il governo di quel Collegio come 
Rettore . Non passarono però due anni del mio Ret- 
torato che il Geuerale Acqua viva mi nomiaò Provin- 
ciale di Napoli . I Prelati Romani che mi «limavano 
necessario a Roma fecero istanza al Papa perchè per- 
suadesse il Generale di rivocare tal ordine . Tutta- 
via v’ andai ma non vi rimasi lungo tempo . 

Nel Conclave del 1591 per la morte di Grego- 
rio XIV fu eletto Innocenzo IX che però non sopra- 
V^sse che due mesi , e fu eletto Clemente Vili: da lui 
ricevetti nel Gennajo del 1597 ordine che mi chia- 
mava a Ronfa in qualità di suo Teologo , per la man- 
canza del Cardinal Toledo morto tre mesi avanti . 
Dovetti ubbidire, e non mi costò poca falica 1 ’ otte- 
nere licenza di vivere nella Penitenzierla fra i miei 
confratelli , mentre il Papa voleva che restassi con 
lui nel Palazzo Apostolico . Due settimane dopo fui 
fatto Consultore del Sant’ Uffizio -ed avendomi il Pa- 
pa incaricalo d’ aggiungere all’ opera delie contro- 
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Versi e il trattato delle Indulgenze, dovetti di nuovo 
trasferirmi al Collegio Romano ove composi tre libri 
sopra tale materia . • • » i 

Nel 1596 il Papa andò a prender possesso di 
Ferrara per la morte del Duca Alfonso II senza suc~- 
cessione , e mi prese seco . Abitai nel nostro Collegio 
a Ferrara , nè volli accettare i a 5 scadi mensuali 
die il Papa assegnò per il mio mantenimento, sicché 
il Pontefice dovette mandarli come una limosina al 
Collegio , ma non perciò accettai la menoma distia* 
zione , o comodo di vita . 

Ritornato a Roma , il nostro Generale domandò 
licenza a S. S. di farmi Rettore della Penitenzierìa 4 
Ciocché gli fu subito accordato . Divenni 1 ; intimo con- 
fidente del Pontefice, il quale ii> tutte le cose ini 
consultava . Una volta che dovetti accompagnarlo da 
Frascati a Grottaferrata, mi volle sèmpre a cavallo 
al fianco della lettiga , e per tutto il viaggio ragióuò 
meco , e mi fece coprire il capo , lo che da tutti fri 
preso per un indizio che il Papa pensasse a farmi 
Cardinale . Io solo non vi pensava , e tanto piò all* 
improvviso pii giunse la nomina alla sacra porpora 
ebe il Papa fece di me nel Concistoro dei 3 Marzd 
1599 , nel quale creò t 3 Cardinali’, Sul motivo di 
tale scelta si spiegò il Pontefice con queste parole — * 
Abbiamo eletto il Bellarmino in membro del Sa- 
cro Collegio , perchè la * Chiesa, di Dio non ha un 
suo pari nelle dottrine , e perchè egli , è nipote 
dell * ottimo , e santo Pontefice Marcello » . 

La nuova mi fu recata dal Marchese Sannesio , 
mandato dal Card. Àldebrandmi : dal quale mi fa 
intimato di non mettere piede fuori di casa per qua- 
lunque motivo . Difficilmente potrei descrivervi il miò 
stato d’ allora . Vi*- Sovvenga quanto sostenni nella 
mia casa paterna per poter entrare nella Compagnia 1 
di Gesù appunto per fuggire le dignità ecclesiastiche, 
ed ora vidi in un pitale tutta quella fatica perduta. 
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Chiamai a consiglio ! Padri eV erano nella Peniten- 
zicrla , ina essi mi risposero che — Cosa fatta non 
ammette consiglio . Mandai il Ministro al Cardinale 
Aldobrandini a supplicarlo d’ impetrarmi la grazia 
dal S. Padre di poter soltanto andare a palazzo per 
dire a S. 5. la mia ragione : il Cardinale mi lece 
rispondere che Nostro Signore non voleva dal Signor 
Cardinale Bellarmino ragioni , ma ubbidienza . Dovei* 
ti poscia seguitare gli altri eletti al palazzo ove feci 
un nuovo tentativo , sebbene in vano col detto Car- 
dinale che allora mi fece intendere in nome della 
S. Sua e per suo ordine di quietarmi in virtù di 
santa ubbidienza, e sotto peccato mortale. Un pro- 
fluvio di lagrime accompagnò la deposizione della mia 
veste Gesuitica , e 1’ assumere la cardinalizia . Con-» 
dotto cogli altri ai piedi del Papa , per ricevere la 
bercila , volli aprire la bocca per fare preghiere , ma 
il Pontefice m’ interruppe le prime parole col pre- 
cetto di santa ubbidienza . Dovetti allora chinare il 
capo , ed accettare uua dignità nella quale per me 
non vedeva che pericoli , e cure . 

i lo viveva da vero povero: le spese del Cardi- 
nalato erano grandissime , ma ciò non ostante non 
volli accettare alcun soccorso , nè pensione delle Cor- 
ti sebbene mi fossero offerte , e mi contentai del pro- 
vedimento assegnatomi dal Pontefice . Poco a propor- 
zione mi bastava , perchè da Cardinale viveva, quan- 
to inai m’ era possibile da Gesuita nel semplice vit- 
to , come nella meditazione quotidiana , e nel cele- 
brare ogni giorno il Sacrifizio della Messa. Mi 'pro- 
posi di dare tutto ciò che poteva avanzarmi ai po- 
veri , e di non accettare nulla dai Principi, e man- 
tenni per tutta la vita più di ciò che proposi . 

Se la nuova dignità non derogò in nulla alla 
mia profonda umiltà , non tolse punto anzi aumentò 
hi confidenza del Pontefice per me . Mi' voleva sem- 
pre in sua compagnia quando si ristorava dalle fati* 
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che . Passeggiammo spesso insieme nel giardino ed 
unitamente si facevano dei versi latini in materie spi- 
rituali , e 1’ Ode , Spirititi celsi dominatur etc. ne 
fu uno dei frutti . Composi ancora in presenza del 
Papa P Inno che ora si trova nel Breviario Romano, 
e si dice il giorno della festa di S. Maria Maddale- 
na . Pater superni luminis etc. Altre opere spiritua- 
li sortirono dalla mia peuna , come — De ascensu 
mentis ad Deum . De esterna felicitate Sanctorum. 
De gemitu columbce . De septem verbis Christi in 
cruce , ed altre . 

Quasi tutti i giorni riceveva lettere, ancora da 
lontani paesi , colle quali persone d’ ogni rango mi 
chiedevano conforti , e consigli nelle cose della loro 
coscienza, e non mancai giammai di rispondere con 
saviezza , e prudenza a tutti . Per quanta stima , e 
confidenza avesse il Papa nella mia persona , nacque- 
ro talvolta dispute fra di noi, sebbene ordinariamen- 
te il Pontefice abbracciasse il mio parere . La più 
calda fu però quella a causa del libro che de j4.uxì~ 
ini pubblicò il Gesuita Lodovico Molina , e per il 
quale nacquero grandissime dispute fra i Domenica- 
ni , ed i Gesuiti , che un giorno il Papa mi disse di 
voler finire , e decidere . Io dissi d’ esser persuaso 
che in tale affare non si darebbe per allora alcuna 
sentenza . Sopra tale risposta s’ alterò un poco il Pa- 
pa , ma tutto finì colla solita armouìa . Qualcheduno 
nell’ anticamera avrà sentito il Papa alzare la voce , 
e subito si sparse per Roma che io era in disgrazia 
di S. S. Ma appena lo riseppe il Papa eh’ egli stesso 
s impegnò a smentire tal voce , e lo fece ancora più 
coi fatti che colle parole . 

Egli meco discorrendo spesso ricordava 1’ esser 
io provedulo da Cardinale povero , ma assicurava che 
gli stava a cuore di provedermi meglio . Io ringra- 
ziava bene la S- S. della bontà che per me aveva , 
ma amante «ome io era della povertà religiosa , situi* 
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le promessa per nulla considerava . Ma morto Monsi- 
gnor Cesare Costa Arcivescovo di Capila uel Regno 
di Napoli , S. S. ini preconizzò Arcivescovo di quel- 
la chiesa , e di sua mano ini consacrò \escovo il gior- 
no 21' Aprila ì 6 ( ì 2 . Tré motivi mi fecero accettale 
volentieri uu simile incarico . Primieramente io usci- 
va dal gran mondo , e dalla Corte , ove spesso si do- 
vevano trattare cose di politica , e del mondo per le 
quali ebbi sempre avversione . In secondo luogo po- 
teva interamente dedicarmi alla salute delle anime , 
alla piedicazione , alla niorma del costume , agli uf- 
fizj' ecclesiastici , come sempre ardentemente aveva 
desiderato ; e per ultimo rendendo quell’ Arcivescova- 
to da 1 oooo Ducati annui avrei avuto la consolazio- 
ne di poter sovvenire i poveri, njutare i bisognosi , e 
riparare , ed ornare le chiese . Quanta poca parte 
avesse la mia persona in questo calcolo si può cono- 
scere da questo che giammai mi feci fare un nuovo 
abito da Caidinale , ma per venti anni che sopravissi 
sempre mi servi del primo abito datomi da Clemente 
Vili . benché convenisse rappezzarlo diverse volte . 

Uscii immediatamente dopo la mia nomina dal 
palazzo Apostolico, e mi ritirai al Collegio Romano. 
Non rimasi a Roma che quattro giorni , benché sol- 
lecitato da tutti , e singolarmente dal mio amicissimo 
Cardinale Baronio a prolungare la mia partenza , e 
mi misi in viaggio per la mia Chiesa . Incredibili so- 
no le dimostrazioni di gioja , e d’ onore che al mio 
arrivo ricevetti , benché tanti onori mal si confaees- 
sero col mio spirito d’ umiltà . M’ applicai immedia- 
tamente al mio pastorale uffizio con tutto lo zelo , 
con indefessa fatica, ed animo alieno da ogni umano 
rispetto . Riformai subito a tenore del Concilio Tri- 
dentino il mio Capitolo . Ogni anno visitai lamia 
Diocesi : predicai tutte le feste , providi a tutti i di- 
sordini introdotti: trovalo il popolo in diversi luoghi 
iguoiantc uei principj di religione , costrinsi con ogni 
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ragione i Parrochi al loro dovere d’ istruirlo , Rifor- 
mai molli Conventi , e Monasteri nc’ quali s’ era in- 
trodotto la rilassatezza , lo spirito di disunione , e 
d’ inosservanza . Le rendite dell 5 Arcivescovato die 
al mio arrivo trovai da 8000 ducati , mediante buo- 
ui amministratori dei beni aumentai sino a i 5 oooin 
tré anni , tutto in favore della mia chiesa cattedra- 
le che ristaurai , ed ornai , e dei poveri , ed amma- 
lati che considerava come miei figli . Giammai per- 
misi che s* impedisse alcuno d’ accostarsi a me , ed 
avendo un mio servitore una volta rispinto un im- 
portuno , ed insolente mendico , fu da me ripreso . 

Per tre anni ressi quella chiesa in tal modo , da 
tutti venerato come un santo , rispettato come un an- 
gelo , ed amato come un padre , quando la morte di 
Clemente Vili mi costrinse d’ andare a Roma per il 
conclave . Presi cougedo sul pulpito dal mio popolo , 
al quale dissi che probabilissi inamente non ci sarem- 
mo più veduti , come in fatti accadde . A tale an- 
nunzio il popolo si struggeva in lagrime . 

Entrato in Conclave uon posso descrivere quali 
furono le angustie del mio animo quando vidi che 
una gran parte dei Cardinali , e fra essi i più distin- 
ti mi volevano decisamente Papa . Non uscii da quel- 
le angustie colla elezione di Leone XI che per en- 
trarvi di nuovo , mentre per la morte di quel Pon- v 
teGce dopo 26 giorni si dovette formare Conclave di 
nuovo . Non so dire io stesso per qual miracolo scam- 
passi una dignità che tanto temeva . L’ aliare fra i 
Cardinali era poco meno che conchiuso, e parlando 
delle cause seconde , credo che 1 ’ esser Gesuita losse 
quello che più d’ ogn’ altra cosa servi alla mia libe- 
razione . 

Fu eletto Paolo V della casa Borghesi , ed io 
più , e più volte feci istanza per poter ritornare al 
mio Vescovato , ma' il Papa stimò la mia persona ne- 
cessaria vicino alla sua . la fatti questo Pontefice uel 
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suo governo ebbe a sostenere, moltissimi», gravissi- 
mi , e dolorosissimi nogozj , e singolarmente eolia Re- 
pubblica Veneta , ove , in vano 'però , le novità irre- 
ligiose cercavano d’ introdursi . Vedendo che il Pon- 
tefice era risoluto di tenermi seco a‘ portar , come 
diceva il peso del governo , domandai di rinunziare 
alla mia chiesa , non stimando in coscienza di poter- 
la ritenere , e star lontauo da essa . Il Pontefice mi 
rispose — rinunciatela come , ed a chi volete : a 
chi vi ' succede bastano sei mila scudi , il resto ri- 
tenetelo per toi . Ma io replicai che non conveniva 
ripudiare la moglie , e ritenere la dote , nè volli 
in alcun modo nominare il mio successore , ed il Pa- 
pa fu costretto a provedere la chiesa colla sua autorità. 

' lfri '4 > - '"à **' */ ) 

Giusto Baroni© . 

•4 » . 

Mi sembra quasi troppa delicatezza . Una pen- 
sione data dal Papa sopra una chiesa si può godere 
in sicura coscienza , molto più in una simile circo- 
stanza . i 

i • • •• i » 

Bellarmino . 

lo per me pensava differentemente , e se non 
altro avrei privato il mio successore d’una risorsa per 
far limosine , e questo bastava per inquietare la mia 
coscienza . Lte mie fatiche sotto questo pontificato fu- 
rono grandi , e tanto più per mé pesami quamocchè 
m’ avanzava negli anni . Dovetti per del tempo am- 
ministrare il Vescovato di Montepulciano , ed oltre 
tatti gli affari spettanti direttamente al Pontefice , ed 
al governo , aveva 1’ incarico del Sant’ Uffizio , deli’ 
Indice, de’ Riti, delle Indulgenze, dell’ esame dei 
Vescovi , di Propaganda fide in Germania , ed Un- 
gheria : fui protettore dell’ Ordine dei Celestini , e di 
diversi Monasteri a Roma , S’ aggiunse in quei tempi 


infelici, 1 ’ affluenza a Roma dei Vescovi, Sacerdoti,, 
e Secolari scacciali da molti paesi a causa della reli- 
gione, i quali tutti presso di me trovarono accoglien- 
za , protezione , ed ajuto . Contuttociò potei compor- 
re , e pubblicare diversi libri in difesa della religio- 
ne , ed utili alla pietà cristiana * 

Sedici anni governò Paolo V la Chiesa , e mori 
nel 1621. Entrai allora .per 1 ’ ultima volta -in con- 
clave nel quale riuscì Pontefice Gregorio XV. Io mi 
trovai nell’ età di 79 anni , e conoscendo vicina la 
mia morte, supplicai il S. Padre d’ esser liberato da-, 
gli affari troppo per me gravosi , e di potermi ritira^ 
re nel Noviziato per impiegare i pochi giorni che m| 
restavano a prepararmi alla morte . Ottenuta tale li- 
cenza , con sommo giubilo del mio animo mi ritirai 
nel noviziato di Saut’ Andrea , ove ì primi tré gior- 
ni attesi ad ultimare una causa per la Congregazione 
deli’ Indice , alla quale per 1 ’ ultima volta interven- 
ni il 28 Agosto, e mi licenziai dai Signori Cardina- 
li miei compagni in quella Congregazione . Appena 
ritornato a Sant’ Andrea fui sorpreso dalla febbre , 
che sino dal suo principio si mostrò mortale , e mi 
condusse a delirio , nel quale altro non feci che par- 
lare Greco , e voler predicare in quella lingua . Du- 
rò la mia malattìa 22 giorni , nel qual tempo la mia. 
anticamera era sempre piena di Cardinali , Prelati , 
Principi , ed ogni sorta di persone che andavano, e 
-venivano . Lo stesso Sommo Pontefice venue a visi- 
tarmi , ed ebbi con lui ttn molto lungo , e spiritua- 
le colloquio , e nell’ andar via m’ abbracciò tré vol- 
te . Io gli augurai di vivere i miei anni , ma egli 
mi rispose , tu’ auguro i vostri meriti , e la vostra 
virtù in vece dei vostri anni . Il giorno 7 Settembre 
del 1621 fu 1’ ultimo della mia vita : spirai placida- 
mente , e pieuo di consolazione , mercè quella reli- 
gione per la difesa della quale tanto aveva operato, 

. lii quel poco die aveva in mobili , libri , 0 al- 
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Sì 

irò lasciai «tede la Casa Professa del Gesù , e sicco- 
me il tutto insieme non valeva gran cosa , ed il mio 
funerale contro mia voglia , ed ordinazione nel fatto 
testamento- ai fece con grande pompa , 1’ eredità di- 
venne passila . il Papa derogò all’ ultima mia volon- 
tà riguardo aH’ essere sepolto senza onori funebri , e 
spese superflue come lo volevano la mia umiltà , cd 
amore alla povertà . Sparsasi la mia mòrte per Roma , 
il concorso del pòpolo fu grandissimo , ed ognuno 
cercava d’ acquistare qualche cosa del mio , come 
per reliquia d' un Santo , e sarei sulla bara medesi- 
ma stato spogliato nudo , se le guardie pontificie non 
1’ avessero impedito . Ho sentito poscia che s’ è in- 
trodotta la causa della mia canonizzazione che però 
fino ad ora non ha avuto luogo benché i processi 
fatti mi fanno grandissimo onore • *" 

‘ Il Cardinal Farnese mi fece innalzare un ma- 
gnifico Mausoleo . In vita non aveva mai permesso 
d’ essere ritrattato , ma non potei impedirlo dopo mor- 
te . Molte grazie si riferiscono ottenute da chi si è ( 
raccomandato a Dio per la mia intercessione , e non 
mancò il Signore di farne molte per mezzo mio an- 
cora in vita . Dne sole voglio raccontare . 

Essendo Vescovo a Capua andai un giorno fuori 
d’ una porta , a far un poco di moto a piedi . Mi 
vénnero incontro alcuni pescatori che dopo aver in 
ginocchio ricevuto da me la benedizione si lagnarono 
di morire essi e le loro famiglie di fame perchè non 
pigliavano più pesce . Io dissi che aspettassero un po- 
co ; entrai in una piccola Cappella della Madonna a 
fare orazione, e poscia uscito andai sulla riva,edis* 
fei — Venite pesci . Ordinai allora di gittar le reti 
picciole , e poscia la grande , Mi risposero che sebbe- 
ne per più giorni avessero faticato in vano, e quella 
stessa giornata tirato tré vòlte senza pigliar nulla, pu- 
re sul mio ordine avrebbero tirato di nuovo. Presero 
dei pesci molti a proporzione còlla picciola rete , ed 
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avendo in fine messo in opera la rete grande vi tro- 
varono ^4° libbre di pesce , cioceltè da tutti fu to- 
nato per un miracolo , lauto per l’improvvisa abbon- 
danza successa alla quasi totale mancanza , quantoc- 
chè per non essersi mai dato 1’ esempio di pigliar in 
quelle acque "i\o libbre di pesce in un sol tiro di 
rete. Seguitarono poscia i pescatori a pescare con frutto. 

Un tale Salvatore jJSicandro era solito di portar- 
mi ogni mattina un canestvino di fichi da un arbore 
ch’aveva nel suo orto . Portò il caso che un suo con- 
finante attaccò fuoco alle stoppie , chè ; |fcì?ttta dal 
vento entrò nelP orto di Salvatore , e * bruciò diversi 
arbori fra i quali ancora il suddetto fico . Vedendo 
io che più non veniva , domandai di lui , ed egli 
peseutatosi a me , mi raccontò la sua disgrazia . Io 
gli dissi che andasse pure a «asa che avrebbe trova- 
to qualche cosa nell’ arbore . È impossibile , Eminen- 
tissimo , rispose egli ; 1’ albero è secco , e non ha nò 
foglie , nè frutti . Andate pure ripigliai io , cd andato 
egli a casa trovò 1’ albero rinverdito , con foglie , e fi- 
chi , e subito mi portò di quest’ ultimi una porzione . 
Correva la gente a vedere quest’albero come un prodi- 
gio, ed ognuno procurava d’averue un ramo nel suo orto. 

Non avendo altro d’ aggiugnere alla mia vita vi 
ringrazio della tolleranza che avete avuto ia ascoltarla , 
e mi congedo da voi . 

Lutero.* 

La vostra umiltà è stata grande , ma maggior 
credo sia stata la mia superbia : la vostra sorte è per- 
ciò stata cogli umili , e la mia gqì superbi che Iddio 
detesta . 

Giusto Bàronio . 

Ed io sarò eternamente a voi obbligato , Signor 
Cardinale , che col vostro zelo, e colla vostra scienza 
mi traeste dalla strada della perdizione , e mi met- 
teste sa quella della salute * 

a 
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Die fi. Aprilis 1817. 

Vidit prò Eminentissimo , et Reverendissimo 
D. D. CAROLO Card . 0PPIZZ0N10 
Archiepiscopo Bononias 

Aloysius Tagliavini Metrop. Ecclesia Canonicus. 

Die 12. Aprilis 1817. 

Vidit prò Excelso GUBERNIO 
Dominicus Mandimi Prior Parochus. 

Die 2 9. Aprilis 1817. 
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CAMILLUS CERONETTI Pro-Vic Generili* . 
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